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PREFAZIONE 



Il presente volume raccoglie articoli pubblicati in vari gior- 
nali e periodici, come apparisce dalle indicazioni apposte al titolo 
di ciuscun capitolo^ Ma tutti questi articoli furono scritti nello spa- 
zio di tempo di appena sei mesi, dopo una lunga preparazione 
suW argomento f testimoniata da> parecchi miei altri scritti 
precedenti; (') ed in quelli contenuti nella prima parte si af- 
ferma,, logicamente e continuamente,, un' ordine d' idee sul più 
grave dei problemi che affatichino oggi i passi latini, e non 
essi soli,, e che ha V adesione,, se si può dirlo,, ài tutto il mio 
pensiero e di tutto il mio spirito. 

Questo problema è quello della politica ecclesiastica; al 
quale si riconnettono,, sia come mostra V introdtczione, V altro 

(1) Vedi specialmente i quattro volumi di Battaglie (V Oggij il di- 
scorso Libertà e CriHtìani'HÌmOy V opuscolo Una crhi d* anime nel CattoU- 
cismOj il volumetto Democrazia e Cristi anenmo^ la Eelazione del Consi- 
glio direttivo dellu Lega D. N. al I, congresso nazionale^ le collezioni della 
Cultura sociale (1898-1906) e della Rivista di Cultura (1906 e seguenti; 
tutto presso la società di Cultura, piazza S. Eustachio N. 83 Roma. 



delV ufficio della religiosità e di quella religione positiva che è 
da tanfi secoli la nostra^ nella vita morale e sociale del nostro 
popolo, sia anche — come apparisce nei saggi ra<!colti nella 
seconda parte, quello della decadenza dei nostri istituti politici, 
per la corruttela morale che li insidia, e quello di un fecondo 
rinvigorimento di tutta quanta V attività nazionale. 

Infine, nelle lettere sulla crisi religiosa ia Francia, V e- 
sempio della nazione vicina e delU vicende che vi hanno con- 
dotto alla separazione mostrerà come anche in Italia un pro- 
cesso in gran parte simile, debba condurre inevitàbilmente a 
simili risultati, e permetterà quindi allo studioso di prevedere 
questi risultati probabili ed alV uomo di azione di meglio re- 
golare la sua attività pratica. 

Né quest'ordine di idee, espresso nel volume, o questa visio- 
na dei rapporti fra la vita e la società religiosa e la vita e 
la società civile, specialmente in riguardo alV Italia contempora- 
nea, è frutto di una pura meditazione teorica, di una germi- 
nazione meramente dialettica da principii attinti a questa od 



a quella filosofia; essa si è venuta svolgendo , affermando e 
comjfletando in una lunga e vivace attività pratica; il pensiero 
è sempre servito aW azione ed ha trovato nelk vicende di 
questa la riprova e lo stimolo ad ulteriori affermazioni. La 
critica, che nelle pagine di questo libro è rivolta contro la 
concezione clericale dei rapporti fra Chiesa e Stato e le mani- 
festazioni presenti e recentissime di questa concezione^ venne 
esercitandosi nelle lotte contro altri uomini ed altri istituti 
da oltre un decennio ; essa non apparisce oggi, nuova ed ignota, 
ma ha già — non è vanto il dirlo — sconvolto dalle radici 
V antica posizione dal cattolicismo italiana) nella vita pubblica 
e dato luogo ad organiche e vicari affermazioni pratiche degli 
elementi positivi e ricostruttivi che essa contiene. 

La lotta è tuttavia più che mai vivace fra il clericalismo 
politico della grande maggioranza dei cattolici italiani ed il 
nuovo programma^ emergente perspicuo dalle idee espresse in 
queste pagine ; né ciò farà meraviglia a chi pensi coms un 
passato molte volte secolare^ e tutto un sistema di rapporti che 



ha già creato e dominato una intiera civiltà^ gravitino sulle co- 
Mcienze dei cattolici italiani^ e come V atteggiamento nuovo che 
si chiede ad essi sia, in sostanza, la conversione da tutto un 
mondo ^ spiritualmente morto, a tutto un mondo che d ancora 
da creare, e che avrà per caratteristica una. vasta e complessa 
democrazia, animata da uno spirito intensamente e profonda- 
mente cristiano, 

E forse questo nostro momento^ cosi doloroso per la crisi 
che dilacera il cattolicismo e per V assenza terribile di iena sana 
e vivace religiosità dalla vita privata e pubblica del popolo 
italiano, questo momento drammatico nel quale aW orecchio 
esercitato sembra talora sentire il rumore sordo e pauroso di 
un mondo che crolla, mentre V anima sollecita dei problemi 
spirituali vede V orizzonte osctiro colorirsi dei segni luminosi 
d'' una rinascita religiosa che non ha precedenti altro che nel 
primo sorgere del cristianesimo, questo momento storico, dicia- 
mo, sarà considerato per V Italia politica e per la religione antica 
del popolo italiano come il principio di una novella storia. 



PosHiino queste pagine educare in qualche lettore attentOj 
e specialmente nelle file^ che mi sono particolarmente care per 
tanti motivi j dei giovani cattolici i quali hanno legato la loro at- 
tività politica al programma che è^ come compendio del volume^ 
in fondo a queste pagine, il senso vivo del passato, che crolla^, 
e delV avvenire che sorge, 

(rualdo di Mai^erata, li) decembre 1U07. 

SAC. IvOMOLO MURRI 



L' origine di questo voliuiie spiegherà al lettore benevolo al- 
cuni (lifetti di esso. Benché una idea vi domini e vi sia logica- 
mente svolta, il tatto che esso lìon fn pensato ne scritto sulla li- 
nea pit^'tìnita di un piano regolare spiega le lacuna le oiiìbre le 
ripetizioni che vi si trovano; spiega alcuni accenni a fatti che il 
velo del passato comincia a cuoprire, alcuni apprezzamenti che 
oggi non sarebbero più, «ilnieno, esposti nella stessa maniera. 

I libri di battaglia invecchiano presto; telici quaìulo non in- 



vecchiano senza veder rinnovato e cresciuto in altri libri e in altri 
programmi 1' ardore che li animava ; come la bandiera di un eser- 
cito che avanza vittorioso passa via via a mani più alacri ed è 
premuta alle spalle da piti fervido clamore di combattenti. 

E questo è un libro di battaglia. . . Esso sa quindi, anche, 
la sorte che lo attende. 

I clericali italiani non ci perdoneranno questo nuovo processo 
istruito ai loro principii ed alla loro condotta; ma la lotta è già 
cosi aperta e dura, che essa non potrà essere, da questo, riaccesa 
più viva; e d'altra parte ci è indifferente che divampi più larga. 

Sappiamo come è vasta la rete di interessi minacciati, come 
:sono profonde le abitudini, scosse, di inerzia e di servilità, come 
forti le passioni provocate e irritate. Il nostro sforzo è come un 
corpo estraneo, elemento dissolvitore, introdotto a forza nella compa- 
gine politica del clericalismo italiano. Noi abbiamo dovuto attaccare 
non solo quelli che consapevolmente davano a questo il carattere 
di una politica di reazione e di resistenza alla democrazia ma an- 
che quelli che si lasciavano portare, dorando di pie illusioni l' in- 
consapevole servitù e la neghittosa viltà. 



Pel momento, noi vogliamo dunque la divisjone e la gueira^ 
L' unità verrà dopo, quando 1' organismo sano che è ìd fondo^ 
che si agita nel nostro sforzo verso la vita, potrà, liberato dalie- 
parti che sono putride e morte, ricomporre in pace i suoi tessuti. 



Ancora una parola. Son note le difficoltà che 1' autore di que-^ 
sto libro ha incontrato nella società ecclesiastica alla quale egli 
appartiene. iOra lo scopo e 1' argomento di questo libro sono come 
il lettore vedrà, pressoché intieramente estranei a ciò die ri- 
guarda in proprio questa società religiosa; della quale non vi si 
parla che in quanto essa può essere, nel suo governo, momenta- 
neamente solidale con una detcrminata politica; una politica che- 
non era la sua, ieri, e può fticilmente non essere la sua domani ; 

die, ad ogni modo, potrebbe anche oggi essere molto diversa; senza 
die la vita e 1' organizzazione ecclesiastica avessero in alcun modo 

a soffrirne. 

Comumque, poiché chi scrive n<m vuole in nessun modo pren- 

flere nella sua Chiesa atteggiamento di ribelle e di oppositore,. 



gioverà avvertir© che egli, se sente nel più profondo del suo ani- 
mo la verità e la giustezza del programma generale di attività 
pubblica dei cattolici che ha intravveduto, pel quale ha lottato e 
che ha cercato di esporre in queste pagine^ non intende in alcun 
modo di questo programma e dell' attufizione di esso far questione 
con coloro che governano la Chiesa ma con i cattolici laici, i quali 
hanno — e non possono allontanare da sé — la responsabilità 
prima e diretta della loro azione politica. Né egli rifiuta di am- 
mettere, a priori, che qualche volta la parola possa aver ecceduto 
il suo pensiero e la sua critica andar più lontano di quel che egli 

avrebbe voluto. 

La pubblicazione di queste pagine può anzi essere riguardata, 

•da parte sua, come un atto di sincerità ; poiché, a proposito del 

suo pensiero politico, delle accuse gli sono state mosse da varie 

parti, le quali tuttavia non giunsero mai a prendere forma precisa 

cosi che a lui fosse possibile tenerne conto; ed eg?i offre ora modo, 

raccogliendo questi scritti, di un esame più sistematico e, spera, 

l)iù concludente. 



IXTRODUZIOXE 



Dei molti interessi che agitano le coscienze e stimolano 
le attività dei iKjpoli ciascun uomo non può sentirne che 
pochi. Infelice chi non sente che i suoi. Grande e nato ve- 
ramente per V azione pubblica quegli che fa suoi i piti vasti 
e gravi interessi del suo popolo. Io non so quali interessi 
senta piii sx>ecialmente o quali idealità afiii chi leggerà que- 
ste pagine ; se egli sia uomo di Chiesa o uomo politico o 
uomo di scuola o uomo d' affari. Ma da qualunque via egli 
venga, solo che viva la vita del nostro paese e segua le 
vicende esteriori e spirituali di questa, egli troverà qui trat- 
tato un argomento che deve richiamare la sua attenzione, 
agitato un dubbio un timore un problema che lo riguarda. 
Questo problema può nella maniera piii semplice esser pre- 
sentato così: L'Italia ha bisogno di energie morali; essa ha fatto 
e consolidato la sua unità x)olitica, ha restaurato le sue finanze, 
ha bene avviato le sue industrie ed i suoi commercii; le più 
gravi questioni preliminari sono risolte. Ma essa manca di 
energie morali; un cattivo odore di guasto trasuda da tut- 
ti i pori della sua vita politica; nessuno, nell'enorme ingra- 
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mi^j»'i() della attività collettiva, compie tutto e bene il suo 
dovere, solo per sentimento di dovere. La seuola non educa, 
Ifi burocrazia ministeriale è sotto inchiesta perennemente, e 
s^tto ])rocesso, nell' affare Xasi, lo scandalo Romano e C.^ 
li vela i guasti delle amministrazioni locali e dei rapi)orti de- 
gli avventurieri i quali se ne impossessano con il governo 
corruttore, la magistratura prevarica, i partiti politici o dor- 
mono o si dilaniano in futili querele intestino, il mezzogior- 
no è insanabilmente analfabeta ed inetto alle nuove forme 
di attività economica e civile, la compagine morale dell' e- 
sercito minaccia di sciogliersi, tutti gli organi di azione col- 
lettiva sono o fiacchi o inalati; sintesi di tutte qneste debo- 
lezze e miserie, un uomo governa l'Italia solo perchè è opi • 
nione comune che non ci sia altri il quale saprebbe, non 
diciamo far meglio, ma, semplicemente, fare. 

Ora un esame, anche breve, di questa profonda crisi 
morale che travaglia il paese ci condurrà a questa conclu- 
sione: essa è dovuta al fatto che la religione^ elemento ne- 
cessario della vita spirituale delle coscienze e dei popoli, 
non compie l'ufficio suo; non dà, in uomini di tempra mo- 
rale sui)eriore, dei grandi centri vivi irradiatori di energie 
spirituali, non educa alla coscienza rigida del dovere, non 
prepara ad una vita più pura e più seria le anime dei gio- 
vani, non discute e non risolve, almeno per il popolo, i ])ro- 
blemi morali dell'ora presente, non dà, insomma, quei molti 
vantaggi, di purezza, di energia di volere, di correttezza 
morale, di entusiasmi rinnovatori, che sarebbe giusto atten- 
dersene. 

La constatazione è, imrtro])po, facile a fare; essa risulta, 
non dal processo fatto alla religione cattolica od alla filosofia 
od alla scuola o che so altro, ma dal semplice ésauie delle 
condizioni presenti della vita jmbblica. Se questi beni sjnri- 
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tnali mancano^ è evidente cbe nessuno li dà; e, quindi, che 
non li dà neanche la religione.- 

Ma qui comincia la diversità dei pareri. Molti dicono: il 
<?attolicismo non dà questi vantaggi spirituali e morali, esso 
si rivela anche inferiore, sotto questo aspetto civile, al prote- 
stantesimo o ad altre religioni, perchè è una religione fini- 
ta, spiritualmente morta. Altri, alP opposto, dicono : no, il 
cattolicismo è sempre la religione divina, che contiene in 
se, nei suoi tesori, tutto quello che voi chiedete; ma nes- 
suno va a chiedergliene; i magazzeni sono riboccanti, il ma- 
gazziniere è pronto; ma mancano — peccato! — gli ac- 
quirenti. 

Ed altri dicono : si, il cattolicismo j)otrebbe dare all' a- 
nima del poxìolo italiano quel che le manca, se fra esso e 
questa vi fosse maggior comunione di rapporti; ma, invece, 
i rappresentanti del primo si sono chiusi gelosamente nelle 
forme confessionali e rituali 'dena vita religiosa cristiana ed 
il popolo che le ha sperimentate via via vuote ed inefficaci, 
queste forme esteriori, domanda, ora, religiosità prima che 
religione positiva. E di quéi primi i quali dicono che il 
cattolicismo è religione superata, altri credono che bisogni 
sgombrare di esso il terreno diremmo quaLsi col ferro e col 
fuoco, altri che convengalasciarlo morire in pace ed intanto 
chiedere alla filosofia od alla scienza ed alla' coscienza uma- 
na le nuove virtù morali e civili. 

Queste soluzioni sono tutte variamente interessanti ma 
molto generiche. Noi ci siamo posti un problema più limitato 
e per questo stesso più interessante: esso non è di indole 
teorica o astratta, ma d'indole nettamente positiva e pratica. 

Prescindiamo, pel momento^ della questione religiosa co- 
me tale; mettiamoci solidairtente sul terreno ipolitico. Chi 
voglia^ Ih Italia dividere gli uomini secondo le loro opinioni 
tendenze abitudini associazioni politiche dovrebbe, ad una ca- 
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tegoria di essi, dopo aver assegnato le etichette di modera- 
ti, liberali, radicali, repubblicani, socialisti, dare anche il 
nome di cattolici. Cattolici, ripetiamo, politicamente; dal 
punto di vista religioso potrebbero forse anche, malti di e»- 
si, esser qualificati atei o pagani e via dicendo. In altre 
parole, nella loro azione politica, questi cittadini che sono 
politicamente qualificati come cattolici subiscono l' influenza 
e spesso seguono passivamente le direzioni le quali vengono,, 
per una via o per V altra, da una confessione religiosa, dal 
clero, dalla gerarchia; hanno preso tutte le loro prime e fonda- 
mentali opinioni politiche in una scuola confessionale o in 
una chiesa, sono ol'ganizzati in associazioni economiche o- 
politiche dipendenti dal clero, votano secondo che dice il 
loro parroco, sentono solo, delle innuinei-evoli questioni di 
attività pubblicai, quelle che toccano la loro coscienza reli- 
giosa, e via dicendo. 

Questi cattolici, in senso politico, esistono: nessuno di- 
rà che noi li andiamo inventando ora, per comodo della no- 
stra tesi. Esaminando bene si troverà anzi che essi sono il 
partito più numeroso, più compatto, meglio organizzato; non 
appariscono, perchè nelP insieme, e in condizioni nm-mali,. 
sono piuttosto un partito di reazione che di azione: hanna 
il difetto di tutte le maggioranze vecchie, prive di energie 
di lotta, di idealità operose, che non si muovono se non 
quando sono toccate in ciò che le interessa più da vicino. 
!Nè è da sperare che questa vastissima clientela politica, 
organizzata intorno a una gerarchia diciotto volte secolare, te- 
nuta insieme dalle abitudini che divengono nell'uomo le più 
profonde e tenaci, debba sciogliersi e sparire nel giro di 
pochi anni. Certo la proiiaganda antireligiosa e la scuola 
laica le infliggono ogni giorno delle perdite non leggere e 
il ]>opolo italiano si va 8cristianiz»an<)o ; ma il processo è 
assai meno rapido di quel che si credi); e chi„ per avere la 
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più grande Italia che egli desidera, attende che il cattolici- 
smo abbia cessato di essere, do\Tà ancora attendere molto; 
e forse intanto la lotta apertamente anticattolica non farà 
che risvegliare il cattolicismo militante o clericale. In un 
certo senso, l' Italia è ancora assai lontano dall' essere la 
Francia. 

Ora il problema che sorge è questo: in che senso, .con 
quali idealità e con quali risultati si esercita in Italia V at- 
tività politica di questo gruppo enormemente numeroso ! 
Favorisce essa, nel paese, lo sviluppo così delle energie spi- 
rituali più sane come delle attività politiche piiì fresche ed 
operose! La sua opera politica è in opposizione o d'accor- 
do con quella che dovrebbe essere la sua influenza religio- 
sa ! E, quindi, il malessere morale profondo del quale softre 
oggi r Italia non dipenderebbe per caso dal ftilso indirizzo e 
dalla falsa posizione di questo cattolicismo politico nelhi 
vita pubblica, dal perturbamento che esso introduce nel nor- 
male sviluppo sia delle attività politiche che delle attività 
religiose ! 

Questo è il probleìna che noi esaminiamo nel presente vo- 
lume. Del quale volume la conclusione, non espressa in ter- 
mini allerti, ma, se non ci inganniamo, balzante fuori da 
ogni pagina, è questa: che il cattolicismo in Italia è 
troppo una politica e troppo poco una religione; che la j)o- 
litica di esso è antidemocratica e quindi in conflitto con le 
più vive e giovani aspirazioni del paese; che questa politica 
è come una catena legata al piede della vita religiosa, è la 
causa principale delle ostilità che sorgono contro la religio- 
ne stessa, dei ritardi e degli impedimenti interni i quali osta- 
colano nel senso di questa la ripresa di una attività vera- 
mente religiosa; che, infine, non vale — ed anzi nuoce — 
combattere la religione, nel cattolicismo politico, e con lo 
scopo di nuocere ad esso; ma che conviene, invece, scindere 
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in esso religione e politica, rompere e dissolvere questo prf*- 
sente aggruppamento politico che si chiama cattolico, per 
permettere agli elementi dissociati di esso di raggrupparsi 
in maniera ])iù consona allo sviluppo della vita spirituale 
ed economica del paese. 

Alcuni diranno; se è così, non essendo io cattolico, il 
libro non mi interessa. E qui è il grande errore; come di uno 
che dicesse: io non sono soldato e tutto quello che ri- 
guarda l'esercito non mi interessa. Se si trattasse solo de- 
gli interessi di una confessione religiosa, questo lettore 
avrebbe ragione; ma qui si tratta così di interessi politici 
come di interessi religiosi; si tratta delle energie vS])iritnali 
e morali del paese, nel loro insieme. 

lo non sono ne un grosso proi^rietario di terre ne un 
capitalista; eppure sarei ridicolo se dicessi che la condotta 
di queste classi di persone non mi interessa. Kon sono mo- 
derato, ma, jìcrchè dei moderati vi devono essere, desidero, e 
faccio quel poco che posso affinchè ciò sia, che i moderati 
sieno della razza migliore, intelligenti e trattabili; non sono 
socialista, ma, poiché anche il partito socialista e' è e ci sarà 
perdei tempo ancoi^a, desidero e, quanto è da me, faccio che 
esso sia il più possibilmente sincero e corretto e sano; non 
dilapidatore di energie morali, non energumeno, non affari- 
sta, non volgarmente plebeo. 

Che i cattolici agiscano pubblicamente in un modo o 
nell'altro non può essere indifferente ad alcuno, in Italia; 
l)oichè, nei più importanti problemi politici economici e sociali 
la linea di condotta da essi seguita ha ripercussioni profonde 
e spesso decisive. 

Voi, ad esem])io, riflettete alla questione del mezzogior- 
no^ e vi rammaricate fra voi di queste popolazioni incolte rudi 
primitive, che emigrando ottengono cosi poco, per la coltura 
italiana e per se, che in ])atria sono vittime perpetue di ca- 
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mone di clientele di ambizioni puliticlie deplorevolmente 
utilitarie e poco scrupolo>se, è ovvio che vi chiediate: e il 
clero che taf in che senso si esercita la sua enorme influ- 
enza e quella della relij>ione che esso ha in mano? 

Lamentate F inefficacia educativa della scuola, la minac- 
cia di generazioni che vengono su senza nobili idealità e 
senza riserve di energia morale. Come i>otete non chiedervi 
se il dissidio fra (Chiesa e Stato non dissocii nelle anime 
giovani elementi di vita e di azione che dovrebbero vivere 
e crescere associati ! 

O deplorate lo Stato di anarchia spontanea che do- 
mina le giovani organizzazioni proletarie. Come non pensare 
in tal caso, se la pretesa confessionale e clericale di stac- 
care da esse tutti i credenti e di abbandonarle cosi, facile 
preda, ai più audaci e violenti predicatori dell' odio di 
classe ed eccitatori delle cupidigie animali non crei un pe- 
ricolo profondo e permanente per tutta la vita economica 
del paese ? 

Osservate con dolore questa apatia ed inerzia politica 
che pesa come cappa di piombo, sulla vita parlamentare 
italiana. È ovvio che vi chiediate subito se mai ciò non i)ro- 
venga dalla coscienza, diffusa in tutti, che ci sono <lei gran- 
di problemi di ordine spirituale e uìorale da aftrontare e 
che si è incapaci ad affrontarli e risolverli; e che essi pe- 
sano come un vizio organico latente, su tutto il sistema 
delle nostre attività pubbliche. 

Potremmo continuare nell' esemplificazione. E, tuttavia 
queste sono ancora considerazioni superficiali. Per intendere 
che cosa significhi, nella vita di un popolo, questa assenza 
di religiosità viva, accomi)agnata non raramente ad una esu- 
berante religione esteriore, converrebbe esaminare così V uf- 
ficio della religione nella coscienza come i danni di una re- 
ligione che è fuori di posto e che, esteriorizzata in costumanze 
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ed in forine vuote di contenuto morale, sembra dispensare 
dalla feligiosità vera e conservarne tuttavia 1' aspetto e le 
pretese, e che l'osservanza esterna e uflSciale vede servire a sco- 
pi estranei di superiorità e di dominio ; onde V ipocrisia, che 
è il vizio di tutte le religioni praticate ma non sentite; il 
che vuol dire solo estrinsecamente praticate. 



Per intendere che cosa è la religione nella vita noi 
possiamo riferirci a quella rinascita di idealismo alla quale 
assistiamo da qualche anno anche in Italia; rinascita la 
quale vuol dir questo: che, nella vita degli individui come 
de' popoli, lo Spirito e la volontà, con tutto quello che li 
riguarda, tornano ad apparire come la realtà maggiore, anzi 
come la sola realtà vera nella quale e per la quale tutte le 
cose pregiate e cercate acquistano senso e valore, divengono 
energia che si protende, consapevole e forte, a nuove con- 
quiste sulla natura sulle istituzioni sociali sullo spirito stesso. 
Ma questo è, oggi, risveglio di pochi; i piti, in Italia soffrono 
ancora di due cose, di un grande impoverimento di ideali 
nelle file dei cattolici, che per lunghi decennli parvero ac 
centrare tutte le loro forze nella difesa di un territorio e di 
alcuni benefici e privilegi; e del materialismo positivista 
che 1' animo dei giovani, già cosi proclivi ad occuparsi solo 
delle cose esteriori, persuase la materia eia natura e l'eco- 
nomia esser tutto, e lo spirito, o niente, o un qualche cosa 
che si sarebbe tirato di impiccio da sé, senza che valesse 
la pena di occuparsene; e così, soppressa la coscienza interiore, 
era soppressa la religione vera, la quale non ha ne luogo né 
ufficio se non l'ha innanzi tutto nella coscienza interiore. E 
.anche oggi i peggiori nemici del popolo italiano sono tut- 
avia quelli che commettono questo doppio peccato: dall' u- 
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na parte coloro che richiamano sulla religione cattolica le 
avversioni insorgenti contro una politica inetta e senile e 
un pagano spirito di dominio, dalP altra, i superstiti di que- 
sto volgare materialismo positivista, dilapidatori spensie- 
rati e crudeli del grande patrimonio spirituale e morale del 
paese. 

Invece non si può ristabilire, come le migliori correnti 
della filosofia e della cultura tendono oggi a fare, la supre- 
mazia dello spiriTX), non -si può ricondurre tutte queste cose 
esteriori che attraggono ed empiono di sé V animo empiri- 
co e superficiale a riacquistare il loro essere vero e valore 
nello spirito che se ne giova ai suoi fini, non rifare al pae- 
se un animo virile, una coscienza netta dei fini da raggiun- 
gere e una volontà eroica senza rimettere in onore la reli- 
gione; la quale è la consapevolezza, che lo spirito acquista, 
del suo posto neir universo, del fluire di tutto ciò che è la- 
bile e relativo per delle occulte ragioni assolute di una fi- 
nalità immanente al corso degli esseri e dell' essere nel 
Henna della quale debbono disporsi le finalità individuali, 
perchè nell' individuo V essere stesso fluisca più abbondante 
e più rapido; infine, della possibilità, per lo spirito stesso, 
di farsi in sé medesimo una sua interna vita di pensiero e 
di bontà la quale faccia della vita individuale una possen- 
te energia benefica e dell' insieme degli individui un grande 
fascio di energie cospiranti verso i supremi ideali comuni. 
Se questo è, la religione ha quindi un posto centrale, nella 
vita della coscienza; come la posizione, in questa, di una 
visione generale della vita e dell' essere, di una norma che 
risulta da questa finalità, che, essendo universale e imma- 
nente, apparisca all' uomo come superiore al suo volere^ e 
quindi come doverosa; come tendenza e sforzo continuo a 
possedere^ secondo la magnifica frase <lel vangelo, V anima 
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propria^ e ad affinare molte anime, per le grandi opere di 
solidarietà e di unità nazionale. 

Quindi il cattoliciarao è, innanzi tntto, e dovrebbe essere, 
in ognuno che lo segue, ima JiloHoJia della vita; della quale 
certo, considerata nelle sue fonti originarie ed autentiche, 
nessuno oserà dire che non sia una pura e nobile ed alta- 
mente spirituale filosofia della vita, una dottrina di vita inte- 
riore di purezza di libertà di altruismo di sacrificio, anche 
se alcuni ne contestano oggi — ingiustamente, come mo- 
striamo altrove — le basi teoriche ('). Oltre di che, questa 
dottrina si è raccolta intomo, per la virtù originaria che la ha 
assistita nel suo sviluppo, elementi meravigliosi di successo, 
cosi da poter essere, ed essere in verità, per V ampiezza e 
la coesione della sua geiarchia per la bellezza espressiva 
del suo rituale, per V efficacia della sua attività sacramenta- 
ria, per la umana soavità dei suoi simboli, allatta meravi- 
gliosamente ad essere la filosofia della vita, pratica e viva, 
non di pochi solitarii asceti, ma di un popolo intiero e di 
tutta una vasta consociazione di genti. 

Adunque, essendo il cattolicismo la religione alla quale 
un grandissimo numero di italiani oggi aderiscono, anche 
se poi ne seguono più o meno difettosamente lo spirito, po- 
tendo esso dare pur sempre preziosi frutti di educazione mo- 
rale e di energie volitive, ed essendo, d' altra parte, molto 
più facile condurre questi cattolici ad essere più sincera- 
mente e più coerentemente cattolici che non condurli ad ab- 
bandonare la religione de' padri ed a convertirsi a norme 



(1) Mostriamo altrove in : La filosofia nuova e V tiicicUca contro il 
nwdernismOf come il cattolicismo abbia una base filosofica (realismo dua- 
listico) solidissima; nei discorsi sulla vita religiosa nel cristianesimo abbia- 
mo cercato di presentare questo appunto come una filosofia pratica della 
vita. 



filosotìclie le quali riniarraiino ])ur sempre difficili ed astru- 
se. anche posto che avessero 1' efficacia la quale viene dalla 
verità, ognuno vede l'importanza ^oZif/ca di questo proposi tq: 
utilizzare più efficacemente quella che è ancora la religione 
di tanti italiani, rinvigoi:endo in essa V interno spirito reli- 
gioso, riducendo a giusta misura la religione esteriore, sepa- 
rando dalla confessione religiosa elementi estranei e nocivi, 
presentandola e facendola vivere come religione dello spirito 
e della libertà, combattendo, insomma, il clericalismo, a van- 
taggio della religioìie: e questo, innanzi tutto, distaccando 
questa religione da una so])ravvivenza multiforme e tenace 
di abitudini politiche parassitarie; che è quello che noi 
facci a!oo. 

Ma è poi poco dire essere il cattolicismo una tìlosotìa 
della vita. Esso è immensamente di più. Esso è la comu- 
nione stessa, viva e diretta, con la fonte originaria della 
vita interiore e di ogni esistenza; è la trasmissione la dif- 
fusione la distribuzione normale delle energie divine nelP u- 
manità. Per noi, almeno, esso è questo ; e tale noi abbiamo- 
il diritto di volere che sia per tutti coloro che lo seguono: 
il cattolicismo è la nostalgia, è i' ansia, è 1' opera eroica di 
una ascensione divina dello spirito. Nulla di più vile, di più 
triste, di più penoso per noi che chiamare cattolicismo al- 
tre cose, che farlo sete di dominio, complotto di interessi^ 
agenzia di collocamento o di assicurazioni varie, non rara- 
mente anche, come avviene nel mezzogiorno, complice di brut- 
ture e di brutalità vergognose. E si ha il diritto di sdegnarsi e 
di insorgere contro queste profanazioni ; e si ha il diritto di 
dire che molti uomini odiano il (iattolicismo perchè non lo 
conoscono e che non lo conoscono perchè troppo spesso ne 
veggono intorno a sé solo delle contraftazioni. 

Noi non dobbiamo insistere in questo argomento, perchè 
essoci porterebbe su di un altro terreno. Comunque, un ac- 
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-cenno era necessario perchè il lettore nuovo a questo argo- 
fomento intendesse meglio che cosa cercano e che cosa so- 
no quelli che si dicono democratici e cristiani^ quelli che vo- 
gliono la sintesi di tutte le attività umana in un alto e nobile 
<5oncetto religioso della vita, nelF interno della coscienza, e, 
nelP attività esterna, non la confusione delle varie atti- 
vità, ma a ciascuno il suo. 

Ed egli^ il lettore nuovo a questi argomenti, vedrà, an- 
•che da questi brevi e rapidi accenni, perchè nel!' Italia 
4' oggi il clericalismo, vizio assai più diffuso e potente di 
quel che molti credano, ci apparisca come il maggiore peri- 
<5olo per la democrazia; esso, come queste pagine mostreran- 
no, è insieme antidemocratico ed anticristiano. 



Ed ora mi sia permesso di finire con una calda e sin- 
<5erissima professione di italianità. Dire: amo l' Italia, è po- 
co; più giusto forse è dire: io mi sento italiano nelle più 
intime profondità della mia coscienza, sento di vivere di 
respirare di muovermi in una tradizione di cultura di ge- 
nialità di volontà robusta e possente che è tutta italiana, che 
è l' italianità stessa ; e non e' è programma o proposito di 
nuovi avanzamenti civili, di più vaste sintesi mentali, di 
più fervida cooperazione umana che non mi sembri dover 
essere, nella sostanza sua, come una estensione un incre- 
mento uno slancio vitale di questa medesima italianità. 

Sino il mio amore per la Chiesa è intensamente italia- 
no; poiché la Chiesa non è un sistema astratto di formule 
-e di gesti ma è tradizione viva di pensiero e di energie 
spirituali, depositata già nel centro della tradizioni e delle 
anime nostre, fatta luce e calore del nostro genio nazionale, 
vita della nostra vita spirituale, dove essa sì è fusa con 
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V altra tradizione della romanità classica, perchè di qui 8i 
estenda per il mondo e lo agiti e lo riempia di un potere 
divino, lievito immortale di spiritualità e di progresso. 

Questo senso vivo di amore e di fiducia ha dettato le pagine 
che segfuono; esso mi spinge a dedicarle piìi particolarmen- 
te ai giovani gruppi di amici che il programma delineato 
in esse ripigliano come proprio e lo difendono e lo promuo- 
vono nelle lotte della propaganda e dell' attività pubblica. 

Troi)po triste sarebbe questo ufficio grave di critica e 
di opposizione, contro un così potente e maligno avversario,, 
questo agitare aeque putride e morte, se l'occhio e 1' animo» 
non potessero riposare con compiacenza e con desiderio fi- 
ducioso nella tenue vena ripullulante, fresca e pura, dal- 
l' origine antica. 



Parte Prima 
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Cap. I 
DA UX PAPA ALL' ALTRO (') 



Al periodo claSvSico del risorgi mento italiano conviene 
risalire per ritrovare le origini della presente politica ec- 
clesiastica in Italia: i>oichè allora si disegnarono più cliia- 
ranìente le due opposte tendenze che da quel giorno hanno 
tenuto il campo con alterna fortuna, la radicale battagliera 
e la moderata conci liatorista. 

(^adde, dopo l'allocuzione pontifìcia del 29 aprile 1848, 
il sogno e l' ideale neo-guelfo, che voleva ritessere su d'una 
unica trama i destini d'Italia e del papato; e quanti vole- 
vano 1' unità della patria si ])ersuasero che era inutile con- 
tare sul concorso della Chiesa di Roma, o della Santa Sede. 
Ma uomini, i più, intimamente religiosi, dalle condizioni 
dello Stato pontificio e dal contrasto d' interessi fra Roma e 
r unità d' Italia sotto casa Savoia trassero la conclusione che il 
raggiungere 1' unità fosse anche un liberare la <^hiesa dal peso 
sempre più grave del potere temporale: e, molta i)arte del popo- 
lo italiano ccmsentendo spontaneamente in questa opinione, gli 



(1) Pubblicato nel n** 1° febbr. 1905 della Xuoca Antologia, col titolo: 
La iinova politica ecclesiastica in Italia. Questo e gli altri scritti, già 
pubblicati, che> entrano a far parte del presente volmne, sono stati solo 
leggermente ritoccati . 
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avvenimenti fni il '00 e il '70 poterono eonipiersi senza ehe 
la protesta i)rinìa e poi 1' astensione sdegnosa de^li intian- 
si{»enti assor^eswsero alla pravità di una profonda e insana- 
bile lotta religiosa. Kaggiunta l' nnità d' Italia, gli animi 
ostili alla Chiesa si quietarono, eome stanchi del grande 
sforzo, e la <'onservazione dello stato di cose raggiunto i)ar- 
ve la miglior politica. L' anticlericalismo ria])parve solo su- 
])erficialmente ed a sbalzi, o come residuo retinico e passionale 
di movimenti caduti o come indizio inecoce di movimenti 
non ancora maturi. 

E siiK'liè la Destra rimase al i)otere, i rapporti del nuo- 
vo Stato con la Chiesa si isi>irar(mo stabihnente a questo 
concetto: che F atteggiamento di i>rotesta del Vaticano fosse 
c(»sa ])assegg'era e contraria alle teiulenze stesse e agli in- 
tei'essi veri del cattolicisuu); che la sistemazicme data dalla 
legge delle guarentigie ai rai»porti fra i due poteri fosse 
per l' Italia e i)er la Chiesa eguabnente un reale vantaggio, 
<nii, anche quando il Vaticano non vi accedesse, era, non 
soltanto buona norma di opp(ntunità politica, iiìa interesse 
duraturo dello Stato rimaner fedele, regolando i suoi rapinar- 
ti con la Chiesa a co]u*etti di larga e ])aziente liberalità ed 
evitando ludl' indirizzo generale della ])olitica offese ed at- 
tentati alla coscienza religiosa del pojKdo. 

Salita al potere la Sinistra, le cose non mutarono, nei 
])rimi temiM, per l' intluenza sejni)re notevole dell' opinione 
delle classi medie, aliene da eccessi, sulhi ('amerà, e della 
l)arte temi)erata di questa sul Governo stesso e sulla sini- 
stra: r Italia versava inoltre, in <piegli anni, in gravi difti- 
coltà interne ed urgeva il comjMto di riordinare le tiiianze 
e r amministrazione dello Stato. 

Morto il Depretis, e succedutogli V on. Cris]u," le cose 
accennai ono talora a mutare: in quel breve ]>eriodo, le sor- 
ti d' Italia parevano abbastanza sicure e lo Stato forte così 
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da poter tentare una nuova politica-^d attendere a proble- 
mi che erano sino allora rimasti in seconda linea : e 1' on. 
Oris])i oscillò, i)are, — tanto incerte erano le designazioni 
dell' opinione pubblica e delle forze politiche organizzate e 
militanti — fra la conciliazione tentata e 1' anticlericalismo 
della statua a Giordano Bruno e delle dimostrazioni contro 
i i>ellegrini francesi nel 1901. Ma allora, come sotto Depretis, 
la Sinistra non era base solida e coerente di governo di 
parte e i ministri dovevano, con frequenti rimaneggiamenti, 
adattarsi a scegliere amici ed appoggi presso i varii settori; 
all' Estrema cavallottiana nuoceva ancora troppo l' imbaraz- 
zo delle vecchie formule repubblicane perchè essa potesse 
darsi ad un' azione positiva d' influenza sullo Stato e di 
operosità parlamentare. L'on. Giolitti fallì nel suo vacuo 
tentativo <li risuscitare la Sinistra, l' on. di Eudinì esitò 
incerto fra le varie tendenze, sinché poi finì coli' impaurirsi 
del pericolo clericale, influendovi forse l' irritazione di pa- 
recchi i)er l' atteggiamento battagliero del Vaticano e dei 
clericali, del quale diremo ora. 

Dopo il '98 le cose non mutarono : il Governo Telhmx 
si occupava d' altro, ed occupò d' altro 1' attenzione del ])ae- 
se: l'on. Saracco passò brevemente al governo; l'on. Za- 
nardelli, che voleva una i)olitica ecclesiastica forte ma ri- 
spettosa della libertà, e che pose fra le jìromesse del di- 
scorso della Corona il divorzio, era già troppo fiacco, per ave- 
re in ciò, come nel resto, un indirizzo risoluto e sicuro, e il 
])rogetto di legge pel divorzio, fiaccamente sostenuto dal Go- 
verno, fu occasione di un sollevamento di animi, che imi)edì 
di tentare le sorti d' un serio dibattito in Parlamento, e cad- 
de ingloriosamente: la tarda età del pontefice Leone XIII, 
la cui figura solenne si imponeva anche agli avversarli, invi- 
tava ad attendere l'avvenire, e il mutamento avvenuto nella 
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persona del monarca non fu tale da portare variazioni ra- 
pide e recise nelP indirizzo generale della politica italiana. 



Dall' altro lato invece, da parte cioè della Santa Sede, 
si eseguì una politica opposta; radicale e militante nella 
forma, benché seriamente minacciosa, mai. Pio IX, sinché 
visse, ebbe segretario di Stato V Antonelli, P uomo che ave- 
va preparata e rappresentata la politica di lotta tenace e 
ad oltranza alla « rivoluzione », della quale lo Stato italia- 
no era considerato come l'incarnazione; l'uomo che prima 
distrusse abilmente — egli che alla sua volta era strumen- 
to d' una tradizione e d' un indirizzo antichi e potenti — la 
])olitica liberale e neoguelfa dei primi tempi di Pio IX, poi 
volle condotte le cose all' assurdo della repubblica romana 
perchè piìi vicina fosse la catastrofe, quindi si oppose tena- 
c5emente — sfidando anche il corrucio di potenti protettori — 
ad ogni piano d' indirizzo costituzionale e modernizzante nel 
governo degli Stati della Chiesa, aspettò imperturbabile la 
catastrofe del 1870 e continuò sino alla fine a considerare 
l' Italia nuova come un' invasione passeggera, innanzi alla 
quale non ci fosse che da aspettare, con dignitosa protesta, 
la fine. 

Salito al trono Leone XIII, si pensò che le cose doves- 
sero mutare; ma il nuovo papa, se aveva rappresentato l'oi»- 
posizione ai metodi di governo antonelliani, quanto al con- 
tenuto ed alle aspirazioni della politica precedente hi sua ele- 
vazione al trono, si trovò poi come preso da uno stato di cose 
dal quale non si poteva escire che inaugurando una politica 
radicalmente nuova : l' accettazione del fatto compiuto, quan- 
do questo era troppo recente perchè gli fosse venuta dagli 
anni stessi e dal s\io consolidarsi una tale apparenza di 
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forza da giustificare un rilassamento nella protesta che gli 
si elevava contro, avrebbe avuto si vaste e radicali riper- 
cussioni in tutta la politica vaticana, che chi, come Leone 
XIII, in quella politica era cresciuto e dei mezzi e delle 
risorse consuete e tradizionali di essa aveva si alta opinio- 
ne, non si sentì di affrontare il nuovo: del resto la riserva 
o la protesta, se offrivano poca speranza di successo, erano 
ancora così piene di dignità e così utili all' istituto politico 
della diplomazia pontificia e all' internazionalità del papato, 
che Leone XIII potè sino all' ultimo rimanere fedele, se non 
fiduciosamente, almeno decorosamente, alla politica alla quale 
aveva legato oramai tutta la sua attività pontificale. Nei 
riguardi dell'Italia, caratteristica di quella politica era ancora 
il considerare il potere politico papale, non come l'indice e il 
fatto di un periodo storico che si andava chiudendo, ma 
come necessario al governo della Chiesa e divinamente dato 
per questo; il giudicare la situazione fatta al pontificato 
romano come « intollerabile » ; il supporre quindi, in coloro 
che l' avevano creata e la mantenevano, un' animo ostile, 
un proposito fieramente avverso alla Chiesa ed alla religio- 
ne stessa; e quindi anche il divider la propria causa da 
quella della rivoluzione e dei nemici della Chiesa, invitando 
i cattolici fedeli a staccarsi da quella ed unirsi a questa, 
attendendo e pregando. Tuttavia anche in questa politica 
radicale e militante, che supponeva e che perciò stesso ten- 
deva a provocare uno stato d' animo avverso e persecutore 
nello Stato, maggiore era 1' apparenza che la sostanza della 
lotta, dal punto di vista del conflitto vero e reale di inte- 
ressi, di correnti e di parti nella vita pubblica. Come i cat- 
tolici i quali militarono per la restaurazione del potere pon- 
tificio furono sempre pochi, e si chiusero in forme di lotta 
accademiche, o quasi, così dall' altra parte, coloro che ad- 
ditavano nel clericalismo il nemico e volevano anche essi 
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la lotta ad oltranza e lo sterminio, furono sempre ne molti 
ne molto ascoltati. 

In questa bonaccia, che ebbe rare e brevi tempeste, 
maturavano nel profondo gli indirizzi nuovi, che oggi a])pa- 
ri scono sempre piti manifesti, nelP autonomismo dei giovani 
democratici cristiani, nel modernismo, nell' anticlericalismo 
rinascente, nel problema dell' educazione ed in altri mille 
segni ed indirizzi; e dei quali è o sarà questo l'effetto: 
ricondurre le a^tazioni religiose alla sui)erficie della vita 
pubblica, ma dando ad esse una forma interamente nuova: 
quella di Jotta, non più per il privilegio e per il potere 
politico dell' istituzione ecclesiastica, ma per l' influenza del 
principio cristiano e dello spirito religioso nella coscienza 
interiore e, per essa, nella vita intellettuale e morale del- 
l' umanità. 



Ma intanto, sinché questi tempi nuovi maturano, ciò 
che avviene oggi, se ha nna grande importanza nel i)repa- 
rarli, signiftca pel momento un ritorno ai concetti ed alle 
vedute dei cattotici liberali che, dal '48 al '70, pensarono 
e vollero, come dicevamo, rendere anche un servizio alla 
religione, col liberarla dal peso del potere spirituale; e ('he 
desiderarono e preconizzarono 1' accordo fra nn Vaticano che, 
nel loro giudizio, rinsavisse, e l' Italia nuova, custode ri- 
8i)ettosa, fra l' altro^ della libertà religiosa e dello stesso 
pontificato romano. Contro le intemperanze e gli eccessi 
dell' estrema mazziniana alla Camera e nel paese, e contro 
il pericolo sempre rinascente d' una ])olitica anticlericale 
dello Stato, dall' una parte, come contro gii eccessi e le 
proteste degl' intran singenti, dall' altra, questi catttolicji, 
numerosi ed influenti, sostennero la necessità dell' accord*^ 
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fra tutte le forze dell' ordine, e l' identità od almeno Li non 
diftonnità d'interessi dell'Italia una e della Chiesa: ed è 
a])imnto questo }»ensiero elie o^gì trionfa e riassume ed 
es]Mme l' indirizzo della imlitiea ecelesiastica in Italia nel 
momento che corre. 

Questa nuova condizione dì fatti, rivelatasi, più che 
per i)ositivo e manifesto proposito d' uomini, per una i)re- 
potente e come ineluttabile logica delle cose^ contiene ed 
indica nel laicato cattolli<;o una rinunzia, compiutasi silen- 
ziosamente, all' ombra delle formule esteriormente intatte 
d' una politica passata che essa rinnega e supera, e che 
pur tuttavia, in qualche senso, continua e rinnova, ccune 
l)ermettono le mutate esigenze dei tem])i. 

Singolare incalzarsi d' eventi ! La Francia, che aveva ])ro- 
tetto negli ultimi decennii, dalhi presa di lioma nel 1849 a Sé- 
dan, il ]H)tere ])olitico della Chiesa, e che, dopo Napoleone III, 
era pur stata l' ultimo sperato presidio ed a])poggio delle 
rivendicazioni pontificie, è divenuta, nel breve tratto d'anni 
che divide il ministero Meline dall' attuale, la i>iìi fervida 
])roimgnatrice del laicismo contro la Chiesa: mentre 1' Italia 
che, inseguendo alle calcagna gli ultimi soldati francesi i 
quali si ritiravano da Koma, aveva tolto questa al pa))a e 
insediato di contro al Vaticano la monarchia, coglie prima 
i frutti della ])olitica nuova, e vede accorrere i cattolici, 
trattenuti i)er tanti anni a far da scolta al Vaticano mili- 
tante ])er il riacquisto di lioma, alla difesa della monarchia 
e dello Stato, con un impeto singolarmente spontaneo e vi- 
vace. E mentre Lecme XIII, jnecorrendo in i)arte e timi- 
damente i tempi, aveva tentato di chiamar la giovine e 
saliente democrazia alla difesa dei diritti storici del ])apato, 
più che su Rouìa, su la civiltà e la cultura occidentale, 
lui morto, 1' atteggiamento della Chiesa, dinanzi all' Italia e 
al diritto nuovo dei po})oli del quale la terza Roma s' era 
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proclamata rai)i)reseiitaute, muta notevolmente ; e questa 
conversione dal passato all' avvenire si compie con 1' appa- 
rente e momentaneo sacrificio, da parte dei cattolici, della 
democrazia e dei democratici, a vantaggio delle classi ccm- 
servatrici e dei loro rai)presentanti e nel reale cordorglio dei 
più antichi e tenaci campioni della « causa papale ». 

Uno studioso di sociologia avrebbe largo campo di esa- 
minare in questi ultimi avvenimenti il rai:)porto delle soiua- 
struzioni ideali, fissate nel concetto e nelP opera angusta 
degli uomini, alla sottostante realtà che le vuota lentamente 
e le « rivoluziona » ; noi noteremo qui solo la singolare im- 
portanza di questa silenziosa rivoluzione, dalla quale il posto 
della Chiesa e del Vaticano nella vita pubblica dei popoli cri- 
stiani, e nello svolgersi parallelo del pensiero e dell' attività 
religiosa e civile dei popoli, esce rinnovato. Caduto il potere 
politico dei papi^ la protesta della Santa Sede, ravvalorata 
ed espressa dall' astensione dei cattolici italiani dalle urne 
politiche, rappresentava ancora ia continuità, nel cattolici- 
smo ufficiale, di quello stato d' animo, di ideazioni, di rai)- 
porti costituiti, che del dominio temporale aveva fatto come 
il suo pernio e la sua base. Eeclamare noi Eoma o la li- 
bertà territoriale della Santa Sede significava evidentemente 
muovere ancora nella nostra vita pubblica, e innanzi alla 
coscienza religiosa, dall' antico concetto della necessità, per 
il cattolicismo, di un intimo accordo con lo Stato, e di un 
dominio politico: il titolo, più che esiger la cosa, la so- 
stituiva e la continuava. Ma era intima necessità di quel 
quel titolo, o cambiarsi di nuovo in fatto, o esaurirsi e 
venir meno anch'esso: riconosciuto, come si è fatto ora, 
che era inutile sperare che i cattolici potessero direttamen- 
te agire per il ritorno di un reale ed effettivo dominio i>oli- 
tico del pai)ato, non e' era che da abbandonare 1' astensione 
e incominciare a tener conto, nella vita, delle necessità 
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d' ima revisione della condotta politica che si appoggiava 
su di esso; ricominciare da capo. (') 

]!^ è ci si dica che la protesta della Santa Sede contro 
le coudizioni fatte ad essa da colui che detiene Konia, e la 
non avvenuta abolizione del non expedit conservino iniuui- 
tato, i)er essi, quel titolo storico; noi possiamo bene si)ie- 
garci, dato lo stato d' animo della Curia romana per rispet- 
to ai i)roblemi generali di cultura e di vita sociale, il fatto 
e il significato che hanno queste riserve, riserve di un 
X>as8ato che non può sparire d' un tratto, e su di un avve- 
nire che non è possibile prevedere oggi nei suoi minuti par- 
ticolari: ma è evidente oramai che esse riserve hanno ces- 
sato di essere il pernio e la norma d' una politica astensio- 
nista; e questo a noi importa di constatare. La Santa Sede 
non rinuncia al suo diritto <' storico; » ma non è meno 
vero che essa ha visto con tacito ed operoso silenzio le for- 
ze dei cattolici volgersi a consolidare la posizione e la for- 
za di coloro contro i quali quelle riserve sono mantenute; 
e ciò senjui l' illusione, recente ancora fra cattolici laici e 
colti, (') che ad una Italia e ad una monarchia forti fosse 
più facile venire ad accordi col ])apato, e detlnire amiche- 
volmente la questione del possesso della città setticolle. 
Così la Santa Sede mantiene il non expedit; ma vedremo in- 
nanzi in qual modo e con quale scopo. 

Xoi non intendiamo entrare qui a discutere del grado 
e delle forme di libertà che sieno necessarie al governo 
della Chiesa per 1' esercizio delle sue funzioni nella vita dei 
IK)i)oli cristiani e dei possibili modi di ottenerle: dovendo 



(1) Mostreremo più innanzi come lo spirito antico deHa poUtica vati- 
cana per rispetto aU' Italia^ e allo Stato in genere, abbia nintato tìittica, 
ma non sia sparito. 

(2) Era poi una illusione? O una poco abile man(»vra? 
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liiiiiturci per questa ])arte a segnalare il mutevole as])etto 
die eerte questioni assumono, eoi correr dei tempi, dinanzi 
alla coscienza relij»'iosa, e il divenire dei rap[)orti storici, 
egualmente nuitevoli, della relif>ione in genere e della 
(lliiesa cattolica, e in essa e j)er essa del papato, c-on i i)ro- 
blemi della civiltà e della cultura, con le costituzioni civili 
e con la vita dei popoli. 

Ma non possiamo neanche, ])er dovere di sincerità, 
trarci fuori della questione presente con facile • disinvoltura, 
dicvcndo, come alcuno fece, che le rivendicazioni sulle quali 
si im[)erniava sinora la politica pontifìcia per rispetto al- 
l' Italia riguardino ]mramente la Santa Sede: <love invece 
conviene notare che, se ieri P effettiva permanenza del non 
erpedlt indicava una stretta solidarietà costituita nel fatto 
fra V azione ])olitica dei cattolici e quelle riven<licazioni, 
poiché oggi tale solidarietà di fatto cessa di esistere, con- 
vien i)ure che un mutamento, e non leggero, sia avvenuto 
nel modo di intendere e di far valere i diritti, nativi o sto- 
ri(!Ì, della Chiesa e del ijontifìcato romano: o, i)iù generica- 
mente, nel modo di intendere i rapporti fra P attività reli- 
giosa delP associazione ecclesiastic^a e P attività civile e vso- 
ciale dei cittadini e dello Stato; ridotto questo, assai borghese- 
mente, ad essere P interprete e il rappresentante di coalizioni di 
interessi e di lotte di ]iartiti, nei governi parlamentari. 

Per chi consideri come la questione religioso-i)oliti(*a^ 
I)iii che sul diritto delle religioni e delle ('hiese (prinm fra 
queste la cattolica, che sola, anzi, si sottrae al geloso con- 
trollo diretto dello Stato) a reclamare e governare una i>ar- 
te dell' attività umana e la coscienza interiore, verte aj)- 
])unto sulla distinzione e sul crescente differenziarsi delle 
funzioni della società religiosa e della civile, e sulla portata 
del rivolgimento operatosi nei loro mutui rapi)orti, vedrà 
facilmente quale ricco significato e quanto larga imijortanza 
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acquisti la scissione praticamente iniziatasi nel novembre 
scorso, non dissenziente il Pontefice, fra P azione politica 
dei cattolici e le rivendicazioni, anche se d' indole politica 
e territoriale, della Santa Sede; scissione la quale e nelle 
sue cause indica e nella sua efficacia prepara un i>iù reale 
e positivo concetto, largamente operoso negli animi, del 
meccanismo, vitale della società civile e della società reli- 
giosa : i cui culmini ed esponenti, lo Stato e la Chiesa, sono 
sempre i>iù considei'ati, invece che come enti giuridici h- 
stratti e dittature sociali lottanti pel dominio dell' uomo, 
come funzioni ed esponenti di diverse attività ed esigenze 
di quelli che compongono insieme 1' una e V altra società: 
e la lotta classica fra i due istituti, smettendo V ai)parato 
drannnatico di altri tempi, si traduce sempre piti chiara- 
mente in differenziazione di uffici e in contrasto di i)rincii>ì 
ideali della coscienza e di esigenze jn-atiche della vita. 

E questo è il mutamento radicale che si va oggi ma- 
nifestando nelle esteriori contingenze della nuova politica 
ecM'Jesiastica, e tende a dare a questa, pel ritorno a una re- 
ligiosità più personale e i)iù spirituale, un carattere i)ivi in- 
timamente democratico. 

Così quel che fu doveva essere: e fu apimnto per la 
forza irromi)ente e soverchiante delle cose. Bergamo, che 
per le sue possenti organizzazioni cattoliche, per le sue 
amnnnistrazioni comunale e provinciale in mano dei cleri- 
cali, per la sua astensione esemplare era detta la Vandea 
d' Italia, fece essa appunto, alla vigilia delle ultime elezio- 
ni, con la pressione insistente dei suoi più vitali interessi, 
traboccare la bilancia a favore della « coscienza sicura » 
nel votare, ed aprì la breccia verso la quale si precipitaro- 
no poi i cattolici in massa: tanto era oramai il contrasto 
fra la realtà e le soprastruzioni giuridico-ecclesiastiche alle 
quali accennavano innanzi. 
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Non ci rimane or» che notare il diverso atteggiamento 
<lei cattolici e delle varie categorie i)oliticlie nelle quali è 
diviso il corpo dei cittadini italiani innanzi alla nuova ])o- 
litica e dei cattolici e della Santa Sede; e cogliere così, 
nella varia graduazione dei colori che la comi)ongono, la 
iridescente politica ecclesiastica apparsa snl cielo di Italia 
nel novembre 1904. 

i cattolici moderati, quelli che per lungo tempo ave- 
vano sostenuto V ntilità della caduta del potere politico pon- 
tificio e il dovere per i cattolici di prendere il loro posto I 
a difesa dell' ordine e della monarchia, ci videro la loro j 
]>iena vittoria: ed un rappresentante laico di questo grui)]>o, 
il marchese Cornaggia, entrò, circondato da un' aura invi- , 
<liabile di successo, in Parlaniento, e fece intorno alla qne- ! 
stione lìolitico-ecclesiastica dichiarazioni personali lodevol- 
mente sincere; un altro, non laico, esigesse nella Ra^ategna 
nazionale la sua soddisfazione e diede cousigli, il cui succo 
è tutto in questo, nel voler fatta oramai definitiva, anche 
nel terreno delle lotte imlitiche costituzionali, la sei)arazio- i 
ne fra religione e i)olitica; nel ])roporre, non un ]mrtito 
nuovo, ma che i cattolici penetrino, con convincimenti e 
pro]>ositi religiosi, tutte le varie graduazioni del partito 
dell' ordine in Italia; devota maniera di proclamare 1' accordo 
fra cattolici e moderati contro i partiti detti del disordine 
e rimetter così su nuove basi quell'altro accordo diplomatico 
e «'ontrattuale fra religione e politica che si voleva abolito. 

Quelli dell' estremo opposto, i clericali intransigenti, o 
si erano opportunamente eclissati nel frattempo, come la 
Voce delia Verità,, o si trovarono confusi e sperduti, colti 
in tiagrante reato di una papalitA che si levava, oramai, 
contro il papa medesimo: e si vanno sforzando, con la minor 
mala grazia possibile, di mutar tono. 

I cattolici dalle tendenze mediane, che non si ]>reoccu- 
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pavHiio molto di scrutare queste loro tendenze, non stettero 
a ji^uardar molto pel sottile; e, contenti della nuova via 
aperta, si gittarono alacremente in essa, portati, da convin- 
zioni oscure e da interessi lampanti, a far uso dell' arma 
politica contro gli avversarii imprudenti provocatori ; e la- 
sciarono sul campo delle lotte i)oliticlie e amministrative di- 
stesi i corpi freddi di molti socialisti e repubblicani: e si 
divisero lietamente il bottino con i moderati, e arrotarono 
1' arma per nuovi combattimenti. 

I democratici cristiani si trovarono male, da princii)io. 
per una singolare ragione. Quel mutarsi dei tempi e degli ideali, 
quel premere delle cose verso la vita pubblica, queir entrar dei 
cattolici neir agone politico essi 1' avevano preveduto e pre- 
l»arato: ma preparato alla luce di un programma consapevole 
ed organico, pel quale la conversione dal i)assato all' avve- 
nire sarebbe stata sicura ed intiera, ed alla politica antica, 
fatta di tradizioni ed avida di privilegio, se ne sarebbe 
prontamente sostituita un' altra, di libertà e di democrazia. 
E non si erano contentati di i)ensare e prevedere: ma pri- 
ma per sé, poi — facendo di necessità virtù — nell' Opera 
«lei congressi rinnovata, avevano preparato 1' esecuzione di 
questo i)raticississimo piano. Xel breve corso di pochi mesi, 
quanti ne passano dalla caduta definitiva <lell' Opera dei 
(Congressi al 6 novembre 1904, essi videro sparire gli organismi 
già preparati o trasformati come per far luogo a quelst(> 
caotico e precipitoso erompere ed irrompere nella vita pub- 
blica di forze poco consajievoli e disciplinate, in un momento» 
in cui un senso spontaneo e legittimo di reazione contro la 
dittatura di pochi facinorosi sulle giovani organizzazioni i)ro- 
letarie annebbiava negli animi la chiara visione <lei doveri 
sociali incombenti sullo Stato e sull' azione pubblica dei cit- 
tadini, fonte e controllo dell' attività legislativa. 

K, del resto, chiunque, pur non essendo democratico, sì 
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])reecciii)as8e dellla dignità e delle esigenze d'un norinale' 
sviluppo della nostra azione verso idealità i)iìi elevate, do- 
veva sentire raninìarico di quel dileguarsi nel nulla d' una 
])olitiea alla quale, dacché era virtualmente superata dallo 
svolgersi della vita, rimase pure negli ultimi anni Y ufficio 
come di rii)aro all' ombra del quale si dovessero raccogliere 
e disciplinar le forze giovani e sane del cattolicismo italia- 
no, ])er entrare con una azione consai)evole e vigorosa nella 
vita pubblica : e ciò spiega e giustifica la condotta dei gio- 
vani e della Cultura sociale in quelle elezioni. 

Fuori del nostro campo, il pubblico non vide nuilvolen- 
tieri l' ingresso dei cattolici nella vita pubblica. Le preven- 
zioni e le ostilità tenute vive, prima clie un largo e profon- 
fondo movimento di cultura e di democrazia apparisse tra i 
<;attolici italiani, dagli estremi dei due o])i)osti partiti, cfm 
mezzi molto diversi ma con eguale risultato, sono in parte 
scomparse, per far luogo a ])iìi equi apprezzamenti. I mode- 
iati si rallegrarono incondizionatamente del fatto die dava 
reclute nuove ai loro uomini, molto a corto di elettori, e alla 
loro rapinesentanza alla Camera. I socialisti ne trassero mo- 
tivo di inveire contro il prete e contro la Chiesa, mostrando, 
con la consueta esagerazione di animi a])])assionati e violenti, 
e senza tener conto, come sono usi fare, dacché il rivoluzio- 
imrismo s' è insediato all' Avanti !, degli sforzi sinceri e vì- 
vaci dei democratici cristiani, il jìericolo che da quella ri- 
scossa di un partito per lunga tradizione storica proclive a 
♦ servire e a seguire, i)iìi che ad agire, veniva alla causa della de- 
mocrazia e del proletariato in Italia: il Governo, rapiu'esen- 
tando in ciò la maggioranza del pubblico, i)rese atto, con 
mossa ne lieta ne triste, della presenza dei rnu)vi venuti : 
i quali erano giudicati uomini meno proclivi a i)assioni di 
])arte e gare d'ambizione, ma die vsarebbe stato ])er questo 
stesso più pericoloso avere nemici. 
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Diversa ci a])[)HrÌ8ce la cosa, se consideriamo ^li ulti mi 
avvenimenti, non più in relazione con la precedente politica va- 
►ticana in Italia, ma nelle probabili rii)ercussioni ed effetti che 
essi ]K)tranno avere nel sej>'nito. ('hi non è nnovo alle ])ole- 
miche dibattntesi recentemente fra cattolici, sul terreno teo- 
lo|:»ico come in quello sociale, ha potuto certo misurare la 
l»rof<mdità «Iella crisi che si a^ita nel seno della cultura e 
della teologia cattolica : '.*risj che la solida organizzazione 
ecclesiastica del cattolicismo e 1' enorme sviIui)po preso dal 
potere centrale in i>arte comprimono ed in ]>arte nascondono, 
moderandone gli effetti, ma senza i)oter attenuarne in nulla 
la ]>ortata e il valore. 

Due generazioni, due metodi, due culture si sono trova- 
te di fronte, e si conìbattono e si disputano il terreno sem- 
l)re \Àì\ vivamente. Il contiitto è acutissimo; e tuttavia hv 
scissura, che molti temettero, non ne venne ne poteva ve- 
nirne; perchè la separazione, già attuata, del diritto civile 
dal canonico mette gli studiosi cattolici al sicuro da irritan- 
ti repressioni jiersonali, e più perche, nonostante il mormo- 
rare che molti fanno di razionalismo e di infiltrazioni pro- 
testanti, il nu)to intellettuale, che rifiorisce nell' applicazione 
dei metodi critici e positivi alle scienze ecclesiastiche, è, 
salvo particolari manifestazioni e tentativi, di imrissima 
origine cattolica; la Chiesa, considerata o come pura dottri- 
na religiosa, o come organizzazione collettiva della vita 
religiosa dei credenti, (iome Hocieià., non può nulla perde- 
re nel i)rogresso degli studi storici-i)sicologici sociali ; essa 
ne trarrà anzi 1' enorme vantaggio di adattare semi>re me- 
glio, con una revisione critica di tutto il suo i»assato, 1' at- 
tività gerarcliica e 1' uso dei suoi mezzi sociali agli scopi ed 
allo S])irito che la caratterizzano. 

Ora, io diceva, chi ha seguito V acuto contrasto di que- 
sti ultimi anni fra le vecchie e le nuove tendenze nel seno 
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del cattolicismo, e ^\ì sforzi fatti da queste ultime per libe- 
rare le fonue esteriori della vita religiosa dei popoli catto- 
lica dalle iniìltrazioui e dai sedimenti secolari di interessi e 
di tradizioni estranee, doveva, innanzi agli ultimi fatti, porsi 
una domanda : i mutati rapporti fra i cattolici militanti e il 
partito monarchico in Italia, e gli altri mutamenti che essi, 
per volere d' uomini o per spontanea necessità delle co- 
se, suppongono e maturano nei rapporti fra Chiesa e Stato, 
costituiscono un vantaggio del cattolicismo considerato in 
sé e per sé, e cioè negli interessi universalmente umani ed 
intimamente religiosi che esso rappresenta, od un vantag- 
gio, e come un estendersi e consolidarsi, di quelle tradizio- 
ni estranee e nocive che ne hanno per tanta parte mortifi- 
cato r influenza negli ultimi secoli, ed hanno creato malinte- 
si sì gravi fra la cultura e la democrazia dall' una parte 
e il cattolicismo e la Chiesa dall' altra I Insomma, sono in- 
teressi moderati e conservatori che hanno rimorchiato il 
cattolicismo italiano, od è invece il pensiero religioso che 
rientra nel campo sinora contesogli della vita pubblica, ad 
esercitarvi, con forme opportunamente mutate, la debita 
influenza ì E se l'una cosa e 1' altra, quale delle due di i)re- 
ferenza ? 

Noi cercheremo più innanzi una risposta all' arduo pro- 
blema; il quale, tuttavia, nella realtà, non potrà esser ri- 
solto che dai fatti; dal prevalere cioè dell'una o dell'altra 
tendenza nella direzione della nuova attività politica dei 
(nittolici : la lotta è ingaggiata. 

(Jui sta oggi il pernio della questione politico-ecclesia- 
stica in Italia: la tacita ed eff'ettuale rinunzia della quale 
abbiamo i)arlato sopra è politica di grandissimi risultati, ma 
negativa e spontanea; e ci si è oft'erta come un rallenta- 
mento di resistenza, poiché a questa venne a mancare ogni 
fiducia nel successo, più che come positivo orientamento nuo- 
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vo. Ma la politica iiepitiva può essere un risultato o una 
crisi, non può essere un i)rogramina di azione; e se oggi noi 
non riesciamo ancora a discernere le linee d' un nuovo ])ro- 
gramnia di politica ecclesiastica, adatto ai tempi e coeren- 
te, non dobbiamo meno per questo spiare ed indagare i fatti, 
per vedere che cosa essi ci dicono e che cosa vanno pre- 
parando. 

Ora la domanda che noi poniamo a noi stessi e alla 
vita (ihe si va svolgendo è pur senqìre la stessa: lotta o 
accordo dei due poteri ? Politica i)acifìca o politica di «com- 
battimento ? 

Intanto, una forma di accordo è unanimemente giudica- 
ta impossibile: quella che consisterebbe in uuh conciliazione 
ff)rmale ed espressa dello Stato italiano e della Santa Sede: 
essa non jiotrebbe aver luogo, nelle circostanze presenti, vAie 
sotto forma di una piena ed aperta abdicazione di questa secon- 
da alle sue rivendicazioni su lloma, ed a questo, almeno pei* 
oggi e per parecchi anni ancora, è impossibile venire. Né, 
«lei resto, quando una tale lìonciliazione avesse avuto luogo, 
la questione sarebbe risolta; poiché rimane V altra, che è 
per noi ])rincipale, de' rapporti fra lo svolgersi dell' attività 
ecclesiastico-religiosa e lo svolgersi dell' attività politi(;o-so- 
ciale, in Italia, dove la prima è ancora così intensa e i)o- 
tente e dove tanti sono ancora i punti di contatto e di in- 
tersecazione. E per questo è anche impossibile queir altra 
forma di accordo che sarebbe la libertà piena della (/hiesa 
ed il suo disinteressarsi d' ogni questione direttamente i)oli- 
tica: il diritto connine è una norma sufficiente là dove la 
libertà religiosa costituisce una vigorosa tradizione, supe- 
riore ai dissensi religiosi, e dove il cattolicismo è in mino- 
ranza: in Italia, dove esso è religione comune ed ha una 
gerarchia solida e popolarissima e mezzi di azione e di in- 
fluenza potenti, parlare d' una libertà all' americana (*.ome 
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possibile oggi, e senza che ima profonda trasformazione 
d' animi si sia prima prodotta fra i cattolici e abbia posto 
la religione ftwri della politica dei partiti^ è un ignorare i 
termini storici e concreti della questione. La libertà religio- 
sa piena e sincera sarebbe un privilegio « di fatto » i>el 
partito politico clericale. 

L' accordo i)otrebbe quindi solo voler dire cooi)erazione 
e collaborazione pacifica; la quale implicherebbe: la c(m- 
servazione dello statu quo^ se non un i»iiglioramento h van- 
taggio della società ecclesiastica, nel diritto e nelle consue- 
tudini politiche riguardanti la Chiesa, ed una reciproca 
buona volontà nelP applicazione della legge, come è a])punto 
avvenuto dagli inizii del nuovo pontificato ad oggi; la ri- 
nunzia, dall' una parte e dall'altra^ a richieste ed agitazicmi 
le quali turberebbero o la coscienza religiosa o la coscienza 
civile degli italiani; come sarebbero, ad esemi)io^ o il di- 
vorzio o campagne clericali per limitazioni di libertà ispi- 
rate ai criteii del Syllabus; infine, una azione politica dei 
cattolici aconfessionale, che cioè non apparisca come un 
fatto chiesastico, e non troppo vincolata ad uno dei partiti 
l)olitici, contro gli altri: fosse anche, questo vincolo, stretto 
col pretesto di portare un appoggio disinteressato alla mo- 
narchia ed allo Stato contro 1' accentuarsi di tendenze sov- 
versive ed antimonarchiche. E questo, se non erriamo, è 
per ora, piìi o meno chiaramente appreso, il pensiero e il 
prograuìma medio fra le tendenze di coloro che predicano 
e tentano di lare 1' accordo fra la Chiesa e lo Stato in 
Italia e quelle dei modernisti. 



Per quel che riguarda tendenze e ])rogrammi di lotta 
fra società religiosa e società civile in Italia, ci limiteremo 
qui a poche osservazioni j>reliminari. 
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E innanzi tutto è da scartare quella forma di lotta che 
eni rappresentata dal clericalismo; il militare cioè nella vita 
pubblica contro le conquiste civili della borghesia e contro 
l' unità nazionale, per il ritorno a un concetto autoritario 
della vita pubblica e per il ristabilimento di un dominio 
territoriale della Santa Sede. Questa pregiudiziale tempora- 
listica è, per comune confessione, divenuta impossibile oggi; 
il Congresso cattolico di Bologna del novembre 1903 ne 
disperse gli ultimi resti. Se, per un caso storico qualsiasi, 
in Italia si fosse giunti all' unificazione nella repubblica, è 
certo che questa x)olitica clericale, di fronte alla piti larga 
irruzione di tendenze estreme nelP opera dello Stato che la 
repubblica avrebbe facilitato, ix)teva acquistare un vigore 
enorme e forse decisivo; ma la grande influenza moderatri- 
ce che esercitò la monarchia costituzionale nella vita poli- 
tica nostra ha reso impossibile, come la violenza degli uni, 
così la reazione degli altri. 

Altra forma di lotta potrebbe essere V organizzazione 
militante dei cattolici contro le tendenze democratiche nella 
vita pubblica e nello Stato, rafforzando le conservatrici e 
mettendo a servizio di esse le proprie forze elettorali. Lo 
sviluppo normale dello Stato moderno verrebbe impedito e 
ritardato da questo incunearvisi di una confessione religiosa, 
l)otentemente organizzata, e che esercitasse sui seguaci un 
l)otere come di coercizione e di soffocamento morale: e ne 
nascerebbe certo un conflitto acuto, come quello clie ora 
dilania la Francia. Il pericolo di una tal forma di contrasti 
esisteva sicuramente sino a pochi anni addietro; oggi esso 
è forse minore, per merito della « democrazia cristiana » : la 
quale, se anche non potesse im[)edire, come non potè nelle 
ultime elezioni, una tropjm stretta coalizione fra le forze 
conservatrici e le cattoliche, riserva almeno una parte, e la 
più giovane e piiì vivace di queste, a vantaggio d' una ])o 



litica (li libertà e di democrazin, iuipedeiulo così la forma- 
zione ci' ini blocco compatto clerico-mod erato. 

Un' altra forma di lotta potrebbe aver luo^o per riven- 
dicazioni d' ordine religioso, e in tal caso essa non potrel> 
be essere provocata che dallo Stato: a nessnno il quale 
conosca le condizioni inteme presenti del cattolicismo e 
della Chiesa in Italia può venire in mente che i clericali ab- 
biano ad assumere da un momento all'altro una politica di ofte- 
sa e di riconquista, per riavere nel paese condizioni più favo 
revoli di libertà e di dominio. Essi potrebbero invece assai 
facilmente mobilizzare le loro forze quando il tentativo di 
leggi che ])aressero lesive dei diritti e delle libertà religiose 
venisse dallo Stato, come apparve nell' ultima cami)agna po- 
polare contro il divorzio. Ma anche da parte dello Stato 
velleità d'oftensiva sono ancora poco probabili; perchè esso 
verrebbe a trovarsi contro due troppo forti nemici, a de- 
stra e a sinistra, e sarebbe assai facilmente condotto dalle 
vicende della lotta a stringersi troppo all' uno o all' altro e 
rimetterci la sua libertà; ex)sa facile ad accadere in regime 
re[mbblicano, dove manca continuità di tradizione di gover- 
no, non facile in monarchia costituzionale. 

E rimane allora un' ultima forma di lotta, che è solo 
assai impropriamente tale, ed è quella della quale noi sia- 
mo, più che fautori convinti, promotori tenaci, la lotta per la 
cultura; la quale, più che prò o contro lo Stato, si svolge 
fra due opposte ed irreducibili concezioni, dell' essere e del- 
la vita e conseguentemente della società: delle quali 1' una 
presume di far capo alla ragione ed alla scienza ed ha i 
suoi più vivaci rapprentanti nel socialismo, e 1' altra fa ca- 
po alla fede e ad un' etica trascendente, ed è rappresentata 
da quella che fu detta democrazia cristiana. (Juesta lotta, 
per rispetto allo Stato, ha od avrà piuttosto il carattere dì 
prensione contante esercitata, sul terreno delle pubbliche li- 
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berta, eia organizzazioni politico-sociali, »ulla vita pubblica 
e sullo Stato per imprimere all' attività collettiva una 
direzione che determini un più elevato concetto etico 
della vita umana e della convivenza sociale; ma rispettando 
la neutralità e la formale laicità dello Stato dinanzi alle 
concrete concezioni e confessioni religiose. Le due conce- 
zioni religiose dominanti oggi potrebbero dunque combattersi 
rimanendo lo Stato, fra esse, neutrale. Solo quando questo, 
in luogo di seguire una curva ondeggiante, quale risulta 
dal mutevole rapporto delle due forze opposte, si met- 
tesse arditamente sul percorso d'una delle due tendenze, 
avvalorandola delle sue forze proprie, la lotta sarebbe prò 
o contro di esso. E quella pressione noi vediamo esercitarsi 
dovunque siano dei partiti di cattolici modernamente orga- 
nizzati; i quali, costretti da necessità positive a metter da 
l»arte schemi astratti di società giuridiche perfette, accetta- 
no ed assumono lo Stato come una concreta organizzazione 
giuridico-politica, avente esigenze ed interessi nettamente 
determinati, e cercano solo di influire, o dal di dentro o 
(lai di fuori, su di esso, in un determinato senso, senza ten- 
tare di trarlo da quella formale ed effettiva neutralità reli- 
giosa che le condizioni della coscienza contemporanea gli 
impongono. Ciò richiede da parte dei cattolici e della loro 
azione politica una abitudine di libertà, una maturità di 
senno civile, una larghezza d' animo che è dubbio se i cat- 
tolici italiani abbiano ancora acquistato, ma che, nella i)ra- 
tica della vita correggendo le antiche tendenze di intolle- 
ranza clericale, e negli studi i)ositivi le abitudini d' un pigro 
-dogmatismo logico e formale, essi potrebbero rapidamente 
acquistare. 

Il momento che corre di politica eeclevsiastica (') è carat- 



(1) Sì era al principio del 1905. 
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terizzato da quel senso di sollievo e di espansione che nasce 
dallo sparire delle anticlie animosità e dalla cooperazione 
recente per la « difesa dell' ordine »; le due società, non 
riconciliatesi in un accordo formale, ma trovatesi come di 
sorpresa piìi vicine di quel che pensassero, i)iù che a pie- 
gare a proprio vantaggio la nuova situazione di cose, sem- 
brano proclivi a gustarne tranquillamente i frutti, che essa 
offre da se; i cattolici, felici della libertà politica riacquistata, 
ne misurano, in qusti primi momenti, assai piii volentieri i 
vantaggi che le responsabilità; gli estremi, nel bruciore del- 
le sconfitte recenti, meditano e preparano la vendetta: ed 
assai probabilmente, sinché una nuova condizione di cose 
non si determini, si andrà innanzi così, con una specie di 
tacito compromesso i)er la conservazione dello ntatìi quo^ 
comi)romesso garentito dal durare delle benevole reciproche 
disposizioni della Chiesa e dello Stato; e nella calma di 
questa o tregua o pace i cattolici si prepareranno a con- 
durre e ordinare le loro forze nella vita pubblica al ritorno 
delle elezioni generali. 

Intanto il partito socialista, che, per la posa vana- 
gloriosa di un rivoluzionarismo dommatizzante, si lasciò 
sfuggire la magnifica opportunità che gli era offerta dalle 
inclinazioni democratiche del nuovo re e dalla vittoria i)iena 
riportata sul Ministero Pelloux e sulle tendenze che esso, con 
incredibile imprevidenza, rappresentava; e che si dilaniò [>oi in 
una lunga ed atioce lotta interna; penserà a riparare i suoi dan 
ni e si rimetterà in assetto di battaglia per la lotta ventura. E 
spunta già, nei suoi giornali, il proposito di misurarsi di 
fronte c^^n i cattolici e di strappare con piti intenso sforzo 
le masse alla religione. Ma quando esso si sarà riavuto e 
riordinato e, riacquistando V influenza perduta sui gruppi 
vicini ed affini che ora si vanno sgretolando, potrà rii)igliare 
una politica propria, la quale sarà certo risolutauicnte an- 
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tireligiosii; e quando, d'altra parte, anche i cattolici si 
saranno sistemati a partito ed incominceranno ad agire or- 
ganicamente, le condizioni della politica dello Stato di fronte 
alla Chiesa potranno radicalmente mutare; in che senso e 
con quali effetti è oggi troppo presto dire. 

Questo solo noi crediamo di poter dire con certezza: 
che V avvenire dipende in grandissima parte dall' atteggia- 
mento, liberale o intollerante, democratico o reazionario, 
clericale o sociale, che ])renderanno i cattolici. 
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Cap. II 

PER L'AUTONOMIA POLITICA DEI C^ATTOLK^I ( ) 
Democratici k Cristiani 



Abbiamo già detto nell' iiitvoduzioiie essere la falsa po- 
sizione presa dai cattolici uella vita pubblica del ])aese e 
il dissidio — uianifestantesi per molte vie — fra coscien- 
za religiosa e coscienza civile degli italiani una delle pili 
profonde cause di perturbamento e di dissociazione di ener- 
gie spirituali nella nostra vita nazionale. 

Prima di procedere innanzi nella critica del clericali- 
smo, crediamo opportuno segnalare, nel seno stesso del 
cattolicismò, un principio di raggrupi)amento nuovo, ten- 
tato da una giovane organizzazione politica di cattolici, la 
Lega democratica nazionaU^ e che è, per essa, in via di at- 
tuazione; poiché nulla meglio che il conflitto interno fra due 
oi)poste concezioni di rapporti fra società religiosa e società 
civile, delineatesi nel cattolicismò italiano per oi)era e nieri- 
to della Lega^ gioverà ad intendere queste due concezioni 
ed a misurarne il valore pratico e di orientamento. 



(1) Queste pagine sono tolte dalla relazione del Consiglio direttivo 
della Lega Democratica Nazionale al I congresso nazionale della Lega 
stessa^ tenuto nel settembre 1906 in Milano. La relazione fu, per incarico 
dei colleghi del consiglio, stesa dal Murri. Essa fu pubblicata in volume 
(Roma, Società Naz. di Cultura, 1906, L. 0,60). 
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La Lega democratica nazionale cìonta oggi in Italia non 
poche sezioni, parte delle quali associate in federazioni pro- 
vinciali ('); ma la forza politica di essa più che dall' ancora 
esiguo numero di seguaci, va rii)etuta dalla singolarità e dalla 
l)recisione dell' atteggiamento da essa preso dinanzi ai piti 
vitali problemi del paese: sicché, pivi che come un partito, 
essa va riguardata piuttosto come la cellula generatrice e 
quasi 1' anima interna di un partito futuro, al quale si riag- 
gregheranno rapidamente più tardi, affinate dal presente ri- 
sveglio religioso, timide anime democratiche fluttuanti pel 
cielo politico d' Italia e le migliori forze del clericalismo, 
quando questa forma mentù e questo assurdo vincolo poli- 
tico saranno spezzati. 

Chi scrive suppone almeno genericamente note al let- 
tore le vicende di quello che si chiama movimento democra- 
tico cristiano; da quando sorse, disputa teorica prima, poi 
critica dell' azione clericale, poi propaganda ed organizza- 
zione pratica, sino alla caduta definitiva dell' Opera dei con 
gressi (marzo 1904) ed al primo insuccesso del movimento 
^ autonomo » (1904-1905). 

Egli suppone anche in chi legge 1' attitudine a quel certo 
discernimento critico necessario ])er trar profitto dalle lezio- 
ni dell' es])erienza e per intendere quello che di nuovo, di 
diverso^ di non i^revisto avvenendo nelle cose e nella vita, 
impone, ad uomini e partiti di azione, mutamenti e trasfor- 
mazioni corrispondenti, senza delle quali la propaganda de- 
genera in declamazione e in artificio infecondo. Quelli che 
si attardassero ancora a volere un movimento democratico 
cristiano in quelle precise forme e con quei medesimi indi- 



(1) 8ulla Lega demoenitiea nazionale vedi là notizia storica in fon- 
do al volume. 
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rizzi die esso ebbe negli aiiiii 1900-1902 (') si trarrebbero fuori 
dalla circolazione della vita dei partiti nel paese. 

!Noi supponiamo tuttavia — nò il supposto è smentito 
dalla realtà, come provano la costituzione stessa e lo sviluppo, 
lento ma costante, della Lega D. N. — che di tutti coloro 
i quali negli anni ricordati presero parte, in una maniera o 
neir altra, all' azione democratica cristiana, tolti quelli che 
il clericalismo si è ripresi, e quelli che la disillusione e il 
disgusto dei modi con i quali furono combattuti hanno riget- 
tato quasi violentemente fuori del nostro campo di azione, 
e quelli che han sacrificato V ideale alla più pedestre real- 
tà della vita quotidiana, e quelli, infine, che insufficienza 
iniziale o immatura preparazione hanno lasciato vogliosi an- 
cora, in astratto, di agire, ma confusi ed irresoluti quantc^^ 
ai modi e ai limiti dell' azione; tolti, diciamo, tutti questi 
elementi, o fatti dissimili o non assinùlabili, rimanga un cer- 
to numero di giovani i quali son venuti riformando e com- 
pletando la loro educazione politica e le loro idee sulla di- 
rettiva della democrazia cristiana; la quale può riassumersi 
in questi due principii: 

l*" rimaner fedeli alla democrazia^ in quanto essa è mo- 
to che tende alla elevazione ed alla liberazione dei salariati^ 
compiuta per l' azione diretta e cosciente del proletariato 
medesimo, ed accompagnata preparata e integrata da corri- 
spondenti mutazioni negli istituti e nel rapporti economici 
e iieir ordinamento dello Stato, e cioè della collettività dei 
cittadini operanti pel governo dei pubblici affari; 

T accettare e promuovere il cristianesimo, non come 
speciale forma o pretesto o programma dettagliato di rag- 
grupi>amento politico, ma come spirito e precetto di amore 



(1) Si vegga, intorno a quel movimento^ R. Murri: Battaglie d* oggi 
VoH. I. e IV. Roma, Società Naz. di Cultura. 
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e (li bene che deve essere, in maniera assai più lar^a e f>er- 
fetta che non fu ])el passato, norma e vita di coscienze ri- 
j)nj4nanti a qualunque forma di oppressicme e di maleficio 
umano ed oi)eranti secondo 1' amore fraterno, principio di 
vera solidarietà ed eguaglianza spirituale. 

Stabilito che a questi due sommi principii, da noi qui 
molto brevemente indicati, si ispiri o intenda ispirarsi 1' a- 
zione degli appartenenti od aderenti alla Lefia democratica 
nazionale, e che le discussioni da agitare e le deliberazioni 
da prendere nel prossimo convegno generale di essi riguar- 
dino appunto i particolari modi di tradurre nella i>ratica. 
(Iella vita e nell' azione di un gruppo o y>artito politico quei 
juincipii, noi veniamo ad esaminarne vsommarianiente, ma, i>er 
quanto ci sarà possibile, con precisione di discorso, la i)orta- 
ta; insistendo un poco a lungo su di alcune questioni che, 
lungamente agitate e discusse, sono ancora preliminari ])er 
la vita e 1' attività della nostra giovane associazione. 

I rapporti della Lega con la particolare società religio- 
sa che è il « cattolicismo » (e in Italia non ce n' è altra), 
e con V autorità ecclesiastica, e con quei cattolici che, 
4?ome tali, si attribuiscono e si stabiliscono degli uffici 
o degli scopi da raggiungere mediante le loro attività 
associate nel campo della vita pubblica^ hanno una dop- 
])ia origine; di diritto cioè e di fatto. Di diritto prima; 
poiché proponendosi i socii di mettere in valore il cristia- 
nesiuìo come norma della coscienza morale, misura auto- 
revole del giusto e dell' ingiusto, e come spirito e princi- 
pio di vita interiore e di volontà buona, (dal quale procede 
poi nelle opere esteriori la solidarietà o la fratellanza, vale 
a dire la disposizione d' animo non solo a dare a ciascuno 
quel che gli spetta ma a collaborare con gli altri pel rag- 
giungimento di beni comuni) non possono ciò ottenere che 
operando nello spirito e col traniite di quella società religiosa 



- GÌ — 

elle veritìca, ])er essi, e possiede questa virtù innovatrice 
delle coscienze, ed alla quale essi ai)i)artengono. Il che vuol 
dire che essi a;:i;iscono anche come cristiani, proponendosi di 
rag^ungere con V azione loro degli effetti, alcuni dei quali 
sono di carattere religioso e voluti direttamente come tnli^ 
Ne segue perciò che, in quanto fanno opera di cristiani e 
mirano a un risultato di « cristianesimo vissuto ^> essi agi- 
scemo come membri d' una società religiosa, liberamente ac- 
cettata e seguita; e, con la stessa volontà con la quale ac- 
cettano questa, aderiscono alle norme varie che di essa de 
tìniscono lo spirito e la direzione. Ora questa società, e in 
nome di essa l'autorità, jmò riguardare in due modi l'azio- 
ne esterna, politica e sociale, de' suoi membri; e iirima in 
quanto stabilisce, per l'azione di essi singoli, delle norme che 
il fedele non può violare, senza venir meno ai doveri sociali 
ed al vincolo collettivo, norme le quali debbono essere, con- 
formemente alla natura della società da cui emanano, d'in- 
dole morale e religiosa ; e con ciò essa pone dei criteril dei 
(piali questi debbono tener conto nella loro azione, pnr essen- 
do poi liberi di disporre questa coìììc loro lueglio aggrada in 
ordine ai particolari fini che vogliono ottenere. Tale sarebbe, 
ad es. il caso della Società dei padroni del nord in Francia. 
Cattolici dichiarati e professanti, essi debbono astenersi, nella 
loro azione collettiva di padroni, da atti e da misure che violas- 
sero le interpretazioni ufficiali e stabilite dei doveri di giustizia 
sociale e di carità; ma sono poi intieramente liberi, di fnmte 
alla Chiesa, nel regolare 1' andamento delle loro officiiie, la 
misura dei salari, le opere di assistenza, 1' azione sui poteri 
locali e sulla politica generale, ecc. L' essere e il chiamarsi 
cattolici li obbliga nolo a rispettare le disposizioni positive 
della autorità religiosa per quella parte dei loro atti che in- 
volge l'adempimento di un dovere religioso. 

In altro uìodo può la società religiosa e 1' autorità ec- 
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«•lesiastica trovarsi in rapporto con tutti o con alcuni mem" 
bri della società stessa; quando cioè essa li invita ])ositi 
vamente ad una azione esterna comune pel raggiungimento 
di certi fini secondarii e d' ordine, in parte, politico e so- 
ciale; come, ad es., Leone XIII invitava ripetutamente i 
cattolici italiani ad inscriversi nei comitati delP Opera dei 
congressi, jiel raggiungimento di ceiti scopi politico-religiosi. 
In questo caso, che dal più alto medio evo ha dato luogo a 
tante dispute e parti nella Chiesa, trat^.andosi imr sem- 
X)re di associazioni libere, la coscienza dei singoli rimane 
giudice dell' aderire o meno, e dell' aderire nella misura che 
essa crede, secondo l'indole degli scopi «jhe si tratta di 
raggiungere e l' importanza di essi ; ed un cattolico potrà 
mancare, non già pel solo fatto di non aderire all' invito, 
ma pel fatto di non accogliere, i)er motivi di egoismo e di 
viltà, un invito che pure alla sua coscienza par giusto ed 
ox)portuno e principio di bene. Così, per riguardo al suddetto 
invito di Leone XIII, nessuno pensò mai di muovere ac- 
cuse formali di dissobbedienza ai molti, vescovi o sacerdoti 
o laici, che non credettero di tenerne conto. 



In altre parole, i giovani democratici cristiani pensano 
che il cristianesimo, praticato e vissuto nella società religiosa 
che è la Chiesa cattolica romana, sia un efficacissimo ed 
essenziale fattore di vita democratica e di progressi spiri- 
tuali, e per questo, nell' interesse stesso dei fini i)olitici e 
sociali per i quali si associano, essi lo promuovono, accet- 
tandolo quale è ed insieme quale va divenendo nei mio nor- 
male sviluppo di dottrine e di applicazioni. 

Quindi : V La Lega^ come associazione politico-sociale, 
non discute il cristianesimo, non è un i>artito religioso, non 
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s' immischia in questioni dibattute nel seno del eattolici- 
smo; ma accetta questo, come gli \iene presentato per le 
vie normali e legittime dalle competenti autorità; 

2" La Lega difende e i>romuove gli interessi veramente 
religiosi e i diritti della coscienza cattolica, secondando in 
ciò i rappresentanti autorizzati di questa e seguendo le 
loro direzioni ; 

;3° I soci, dato il loro dovere generico di promuovere, 
come forze concorrenti e solidali di progresso e di eleva- 
zione umana, il cristianesimo, la cultura e la democrazia, 
si occuperanno, secondo la loro coscienza ed i loro mezzi, 
anche della conservazione e del risveglio dello spirito reli- 
gioso, e prenderanno i)arte attiva alla vita intima della so- 
cietà cristiana. 

Ora è noto come, sulP iniziativa che nella Chiesa cat- 
tolica può spettare al laicato cattolico quanto alla discus- 
sione di dottrine libere, alla parte da prendere nell' orga- 
nizzazione di culto e nei rapporti fra società religiosa e 
Stato laico, quanto al diritto di critica rispettosa, di dar 
consigli, di promuovere per iniziativa propria il ritiorire 
della vita religiosa, vi sono due diverse opinioni ; l' una 
delle quali, che si fonda sulla consuetudine degli ultimi tre 
secoli, esagerandola e teorizzandola, divide la Chiesa, con 
un taglio netto, in due parti: la docente o guidante, e la 
discente o guidata; ed impone al laicato, che appartiene a 
questa seconda, una posizione tutta passiva e recettiva di 
fronte al clero, in ciò che riguarda lo sviluppo del pensiero 
<) della vita religiosa. L' altra dottrina, la quale risale alla 
consuetudine piti antica ed ha i)er sé una maggiore sonnna 
di tradizione viva, è quella che, pur distinguendo, con la 
sana teologia, il sacerdozio, nelle sue varie graduazioni, dal 
corpo dei fedeli, e riconoscendo a quello la facoltà di pa 
scere, considera poi la (chiesa vivente come un unico corpo 
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di credenti, nel quale è egualmente diffuso lo Spirito vivo^ 
e teruientano quindi, e divengono, sotto l'impulso dello Spirito 
stesso, il pensiero e l' azione cristiana: così cbe ai laici 
spetterebbe non solo una parte i)assivii, ma anche attiva, 
di manifestazione di pensiero e di attività, benché sotto 
messa al governo ed al controllo della legittima autorità. A 
questa seconda dottrina si ispira piuttosto, nel complesso, 
r uso della Chiesa, e ad essa possono anche ispirarsi libe- 
ramente e sicuramente i soci della lega, per quel che ri- 
guarda la loro azione. 

Da ciò apparisce ora in qual senso la Lega rivendichi 
e proclami la proi)ria autonomia. Essa è autonoma non in 
quanto nella Chiesa stessa costituisca come un gTui)po «li- 
stinto di fedeli che vogliano in un modo qualsiasi sottrarsi 
ai loro doveri di cristiani ; nel quale risi>etto riconow^(5e 
invece la giusta dipendenza dei fedeli dall' autorità ecclesia- 
stica; come qualsiasi altra associazione di cristiani; ma è 
autonoma in quanto contiene nel suo progrannna dei tini 
«die non riguardano la vita religiosa e 1' autorità ecclesia- 
sti<!a e quindi allo stesso modo, precisamente, che è auto- 
nomo qualsiasi altro gruppo non espressamente religioso^ 
«pialsiiìsi indivi<luo, anzi. Questi fini, nel caso nostro, sono, 
in genere, quelli che riguardano il promuovimento della de- 
mocrazia e degli interessi economici, politici e sociali delle 
classi lavoratrici con mezzi riguardanti 1' attività terrena e 
civile, e la cui tecnica è quindi stabilita da quelle si>eciali 
discipline che sono la i)oMtica, l' economia, la giuri<lica e 
via dicendo. 



Veniamo ora ai rapporti della Lega con le jdtre cate- 
gorie di (battolici militanti. Il dovere generico di unirsi^ 
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credenti in una inetlesiinti fede, per promuovere i felici frutti 
dell' osservanza di essa nella vita sociale, non ci dà, nel no- 
stro caso, nessuna indicazione netta; e noi dobbiamo piut- 
tosto osservare le condizioni di fatto dell' azione che si 
chiama cattolica, le origini, l' indole, le tendenze, i risultati 
di questa, per stabilire come convenga ai giovani regolarsi 
di fronte ad essa. E con ciò ci occuperemo anche di quei 
rapporti di fatto che legarono, dal suo sorgere, la nostra 
azione a quella delle organizzazioni ufficiali dei cattolici 
italiani. 

La critica del movimento clericale in Italia, dopo l' uni- 
ficazione di questa, è stata già fatta (^) e noi non possiamo 
rijìeterla qui. Noteremo solo clie assai male lo intenderel)l)e 
chi restrìngesse questo movimento a quel i)oco che furono 
e valsero le organizzazioni (ilericali militanti, organizzazioni 
di lu'ospetto e di parata, il cui risultato era piuttosto di 
«aioprire l' azione jHditica vera che si andava esercitando 
nell' ond)ra, e di offrire un appoggio « dii)lomatico » all' a- 
zione della Santa Sede per il ritorno del potere temporale. 
Ora questa azione i)olitica esercitata dai cattolici non 
aveva pressocchè nulla che fare con quello che nelF Italia 
della sectmda metà del secolo XTX erano religione e religio- 
sità vera. Condizioni di cultura, abitudini mentali e morali, 
rapporti di clientela jìolitico ecclesiastica determinarono in- 
vece quella condotta: i cui comuni caratteri furono: l'acquie- 
scenza passiva e supina al potere, anche quando esso dai 
sovrani spodestati passò al nuovo regno costituzionale, la 
ripugnanza per i movimenti popolari e democratici, la ser- 
vitil docile alla classe dei padroni, la tendenza, clericale, a 
volere che il potere politico e 1' ecclesiastico si associassero 
strettamente insieme ]>er la difesa del comune ])ossesso, 

(1) Cnltfira Sociale, 1S98-1906, passini. 
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contro i moviiiienti deinocratici e di cultura che minaccia- 
vano, di dentro, l' equilibrio statistico ottenuto doi>o il 
concilio di Trento e l' egeiiumia i)olitica della proprietà 
terriera della nuova borghesia. Finche la Santa Sede nian- 
tenne apertamente le sue rivendicazioni temporali, e con 
esse il non expedit, questa i)olitica non i)otè dare tutti i 
suoi frutti alla luce del giorno; oggi che, cadute effettual- 
mente — se non nelP attività « diplomatica » della ISanfa 
JSede^ certo per quel che riguarda i *rap])orti fra Vaticano e 
(Quirinale o Palazzo Braschi — quelle rivendicazioni, il 
no7i expedit^ di ostacolo che era alla i)olitica clerico-moderata 
si è trasformato in sussidio e i)residio di essa e concorda 
benissimo con V azione elettorale dei ministri dell' inter- 
no, (') noi possiamo vedere quella politica, covata e matu- 
rata da trent' anni, nella pienezza dei suoi frutti visibili. 
Che cosa gioverà all' Italia il nutrirsi di questi frutti ve- 
dremo nei i)rossimi anni, venuta che sia ])el paese l' ora 
della digestione. 

Dunque, dal 1870 in poi, quando la giovane Italia aveva 
già audacemente e frettolosamente compiuta l'opera di sepa 
razione — non certo intiera — dei due i)oteri, i cattolici italiani 
non furcmo associati, nel terreno i)olitico, da nessuim elevata 
ed urgente i)reoccupazione d' indole religiosa, se si eccettui 
la brevissima e spontanea cami)agna contro il divorzio; e la 
])()litica loro o fu vuota ])arata accademica o fu api)()ggio 
delle rivendicazioni politiche del pa])at(>, o si esercitò, nel- 
V ombra, a favore della monarchia, delle classi ricche, del 
progranuua moderato e conservatore, della reazione. 

(1) Nel breve passaggio dell' on. Soniiino al ministero dell' interno, 
quando egli potè per nn momento sperare di far le elezioni, si n(»to 
anche nella condotta del Giornale (V Italia una sjn'cie di deviazione dalle 
linee maestre di politici» ecclesisistiea seguite sino allora: e il ni(»tivo e 
facile a indovinare. 



— 07 — 

È ovvio, quindi, i*be dal critico anno 1808 ad og^i i 
giovani si siano risolutamente levati, in nome della coscien- 
za religiósa e della coscienza sociale, contro questa politica 
clericale, e 1' abbiano criticata e combattuta e messa a nudo, 
fra molto stridore di avversarli, e ne abbiano smantellato 
alcune fortezze e sventato alcuni giuochi, Anche oggi, quindi, 
essi sono contro questa i>olitica, non in quanto pensino di 
poter impedire che gli uouiini e i gruppi clericali vadano 
verso dove li chiamano i loro vincoli d' interessi e di abitu- 
dini politiche, ma in quanto cercano di svincolare il cattoli- 
cismo da una antica e vergognosa e dannosissima servitù 
politica. In Italia, fu già notato — assai diversamente che 
in Francia, dove il clericalismo è contri) la repubblica — 
questo è invece monarchico; e la monarchia, o meglio, i go- 
verni della monarchia, che hanno assai bene inteso questo, 
si sono rigorosamente astenuti da qualsiasi passo atto a ri- 
accendere la lotta religiosa, e se ne asterranno ancora, vsino a 
che una crisi, che non par vicina, verrà a maturazione nella co- 
sficienza stessa del jìaese. E poiché la crisi della coscienza reli- 
giosa è — in qualunque modo essa si manifesti o nel seno dei 
cattolici (come crisi della teologia, della casuistica, dell'esegesi 
biblica, della religione esteriore, delFautorità, e via dicendo), 
o nella borghesia laica e nelle classi inferiori, — per neces- 
sità, rinnovatrice e quindi modificatrice di istituti e di rap- 
porti, così l'intento concorde dell'alleanza clerico-moderata è 
di softocare per quanto è possibile quella crisi, di svellerne 
le tenere manifestazioni, di comprimerne gli indizi; con che 
però acuiscono la crisi interiore e preparano i)iù gravi e vio- 
lente dilacerazioni ; nui vivono, intanto, giorno per giorno ('). 



(1) Coloro che hanno una ciiialc-he conoscenza <lei salotti delF aristc»- 
craziji e dclP alta bortijhesia di Roma hanno potuto notare in (piesti ul- 
timi anni che essa se^jne assai poco, e con i>reoccuiKizioni conservji- 
trici, il njovimento reli<jioso contemporaneo. 
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I giovani non possono quindi non assecondare il risve- 
glio della coscienza religiosa — ciò è, abbiamo visto, nei 
loro stessi principii fondamentali — e promuovere la distin- 
zione pili precisa fra religione e politica, o, meglio, ridurre 
la politica religiosa nei suoi veri termini ; dentro i quali^ 
essa non può che limitarsi a promuovere la rettitudine delle 
coscienze operanti nel terreno politico ed a lottare contro le 
violazioni della libertà religiosa, tenendosi estranea gelosa- 
mente a tutto ciò che è gara e competizione d' interessi di 
altra natura e giuoco delle varie forze e frazioni ])olitiche. 

Per la qual cosa si richiede, fra la Lega (e la stessa esigenza 

si avvera, in varia misura, jier ogni altro grupi)o politico e 

sociale asinrante ad acquistare prestigio ed autorità sulle 

masse e ad agire con esse, o servendole o servendosene) e 

I il proletariato, una rete di associazioni, nelle quali ai giova- 

• ni della Lega che vengono da altre classi si associno, in una 

* comunione più intensa di pensiero e di sentimenti, un certo 
\ numero di operai di varie età che sieno i)oi come tra- 
j smettitori <lelle nuove energie spirituali di pensien» e di 

volontà a quelli della loro classe. Ed è naturale e sem- 
I plicissimo, contro le ipocrite dichiarazioni aconfessionali di 

i alcuni, che sentendo ciascuno di noi come il proprio carat- 

] tere morale e la somma dei propri i pensieri si esprimono so- 

J pratutto in certe credenze, o convincimenti filosofici, che so- 

no x^oi quasi sempre delle credenze larvate, in certe attitu- 
dini emozionali e toni di sentimento i quali risi)ondono al 
nome generico di « religione , il comunicare agli altri que- 
ste varie credenze, emozioni e volizioni, di indole religiosa, 
apparisca come il mezzo più efficace i)er comunicare anche 
il proprio carattere morale e la somma dei proprii pensieri: 
sicché, fatta eccezione per una parte della borghesia, la quale 
ha per ciò stesso rinunciato ad ogni conquista ulteriore sul- 
lo spirito delle masse, tutti i filosofi e proi)a gaudi s ti e tut- 
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ti i i>artiti giovani e ambiziosi danno, nella loro attività di 
conquista dell' anima popolare, una parte grandissima e 
]>reponderante alla propaganda di credenze ed opinioni reli- 
4»'iose, od antireligiose ; elie è poi, nel caso nostro^ lo 
stesso ('). 



3Ia questa propaganda religiosa si può farla in due mo- 
di ben diversi dei quali importa intendere la diversità, 
l»erchè V azione della Lega e dei suoi soci non venga 
confusa con quella del clericalismo nero o rosso, e i)ossa in- 
vece essere esempio e principio d' una piii civile e più libe- 
rale condotta, in questa materia. 

Clericale non è V uomo che abbia una fede o che regoli 
«econdo essa la sua vita; perchè in tal caso tutti saremmo 
clericali, regolando ognuno su principii accettati più o meno 
per autorità e incapaci di controllo e di rigorosa dimostra- 
zione scientitìca la propria vita morale: né è clericale colui 
che di questa sua fede, con la parola o con il render ser- 
vigii di vario genere a quelli dei quali intenda guadagnarsi 
la simpatia e la fiducia, cerca indurre in altri il convinci- 



(1) Sarebbe interessante esaminare la posizione dei vari partiti di 
fronte al problema religioso ; molto più che le opinioni correnti sono 
fatte, per lo piU, su vecchi pregiudizi. Il partito radicale si trova, per 
esempio, nella penosa e un poco ridicola situazione di chi, avvertendo 
un profondo bisogno, si illude poi grossamente nella scelta dei mezzi di 
soddisfarlo. Esso sente di dovere essere anticlericale ; ma poi V anticle- 
ricalismo suo grossolano, superficiale e di vecchia maniera, non gli giova 
in nessun modo allo scopo. Ma anche qui idee pih giuste si vanno fa- 
cendo largo. La Vita quotidiana di Roma, a<l es., dichiarava recente- 
mente che forse 1' anticlericalismo, del quale essa è così calda fautrice, 
metterà capo ad un rinnovamento religioso V. Fiv. di Cultnraj 1 nov. 1907. 
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mento sincero: ma clericali, a qnahmqne o scuola o x)artito o 
(Confessione a]>parten^ano, chiamiamo quelli che la fede, la 
quale è o^ji^etto di a(*cettazione libera e volontaria e quindi 
di pacifica persuazione, ed ispiratrice di quej^li interni movi- 
uìenti del volere dei quali 1' uomo non deve render conto 
che a Dio, convertono in strumento di dominio, e vogliono 
insinuare od imporre con mezzi estranei ad essa e con coa- 
zione morale o fisica di vario genere, ricorrendo od as[)iran- 
do, per imporre questa fede medesima, al ])otere politico ed 
all'alleanza con esso; mediante la quale alleanza, in cambio 
di <;erti servigi resi, si pretendono altri servigi, diretti ap- 
punto ad isolare od a coartare le coscienze, per uno scopo 
non di salute spirituale ma, comunque, di dominio. (Esigere 
dallo Stato il rÌ8i)etto della libertà e dell' attiviti^ religiosa^ 
e pat':eggiare con esso per questo, è ufficio della Chiesa e 
diritto suo). Xoi chiamiamo quindi clericale colui che dai 
suoi dipendenti in economia esige una condotta religiosa 
<'onfbrme ai suoi interessi o alle sue opinioni, colui che con 
mezzi violenti ed astuti perturba l'opinione altrui religiosa, 
o chi per imporre determinati sistemi e determinate credenze 
si serve, o vuol servirsi, dell' autorità dello Stato, facendo 
violenza alle coscienze, o chi limita, ccmtraddicendo all' e- 
vangelo, il proi)rio interessamento a quei della sua stessa 
fede, considerando gli altri come nennci e trattandoli senza 
amore; chiunque, in una parola, non avvertendo (die la fede 
è volontaria accettazione interiore di certe verità religiose 
e morali, intende sostituirsi a questa spontaneità interiore, 
traendo altri, con mezzi violenti e coattivi, a quell' accetta- 
zione medesima, per sco]» che non i)oss(mo (juindi essere 
spirituali ed ispirati dall' amore cristiano. Il quale inoposi- 
to apparisce poi essere assunlo; si(ichè 1' ovvio effetto del 
clericalismo non può essere se non quello di provocare una 
più vivace reazi(me dagli animi liberi e di ccmdurre inv(H*e 
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j^li animi timidi e vili a mentire eou 1' atto esterno la fede 
del pili f<nte ed a rinunziare ad ogm spontanea attività 
dello spirito, ponendosi passivamente nelle mani dell' inte- 
ressato patrono di nna fede, il qnale mnta così il ministero 
s[)iritiiale in un vero e proprio dominio. 

Tale clericalivsmo, — del quale non cerchiamo qui quali o 
spiegazioni o ftiustitìcazioni esso x>ossa avere avuto in certi 
usi <lella società antica, — non è, come si vede, male proprio 
dei cattolici, o di certi gruppi dei cattolici, ma vizio diffu- ! 

sissimo anche negli altri partiti; e nel quale cadono assai 
facilmente tutti coloro che, per abitudine o per sete di con- 
quista e di <lominio, impazienti d' un lungo lavoro di libera 
persuasione, vogliono per le vie più spiccie dell' inganno o 
della violenza aggiogare gli uomini al carro delle loro opi- 
nioni. Il più strano e talora ripugiuinte esempio di tale 
cìericaliHìno ci viene oggi, spesso, da socialisti: i quali 
si servono della loro influenza sullo Stato non solo per com- 
battere quelle che chiamano religioni « di autorità » (nel 
qual caso potrebbero talora essere in buona fede, pur erran- 
do nel credere che i^ cristianesimo sia religione di autorità, 
solo pel fatto che esso è società religiosa ed esige quindi 
I)el suo sviluppo una autorità) ma anche qualsiasi con- j 

vincimento spiritualista e credenza in un Dio personale ed i 

in una vita oltreterrena; e le loro opinioni religiose, o are- j 

ligiose, cercano con tutti i mezzi più violenti e sleali di im- 
porre ai proseliti ; perseguitando con oft'ese, ingiurie e calun- 
nie quanti dissentano da essi e cerchino diffondere credenze 
diverse dalle loro od opposte. 

Di questo clericalismo noi non solo vogliamo essere 
immuni ma siamo risolutamente nemici ; e crediamo che, 
se lo Stato non può e non deve rifiutare alla società reli- 
giosa, liberamente e legittimamente costituita, quanto possa 
essere necessario ed utile per svolgere la sua vita internai, i 
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mezzi esterni o coattivi dei quali il potere politico disi)oiie 
non sieno tuttavia in nessun modo atti a produrre nelle 
coscienze prima che negli atti esterni la fede e V attività 
religiosa; e respingiamo e combattiamo quelle varie mani- 
festazioni di clericalismo alle quali abbiamo accennato. 

Sicché a noi rimane solo la via della discussione, della 
13acitìca persuasione e dell' autorità morale che potrà darci 
la fiducia di quelli ai quali cerchiamo di rendere benefìci, 
comunicando ad essi in qualche modo, per le molteplici vie 
del pensiero e del sentimento, la fede e quasi la vita nostra 
spirituale medesima. In questo modo e dentro questi linìiti 
noi, cristiani, facciamo e intendiamo fare veracemente della | 

propcaganda cristiana, in opposizione a quella utilitaria o ' 

materialistica che fanno altri partiti ed altre scuole. 

La Lega Democratica Nazionale dovrà quindi, nelle sue 
sezioni e nelle altre associazioni di propaganda e di orga- 
nizzazione ed azione interna che possano aggregarsi ad essa, 
o direttamente alle federazioni provinciali od al segretariato 
centrale, fondere elementi operai ed elementi di altre classi 
nell' unità vivente di una coscienza religiosa e sociale co- 
mune, ed in particolar modo curare di aver numerosi soci 
delle classi lavoratrici da preparare ed addestrare alla vita 
di classe, alla cooperazione ed ai vari gradi di operowsità 
amministrativa e politica. 

E così avverrà che, ricondotta ai suoi giusti confini, e 
riguadagnando nell'osservanza interiore delle coscienze assai 
più di quello che essa perderà di illegitime e nocive infra- 
mettenze nella vita comune e politica, la vita religiosa, in 
Italia, tornerà ad essere possente energia di educazione mo- 
rale, spirito pacificatore nelF a8i>rezza dei conflitti economici, 
alimento delle più alte e vitali idealità di giustizia e di 
progresso. 
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Cap. Ili 
CLERICALISMO (') 

Non è, beiicliè jiossa sembrare, una modesta questione 
di vocabolario; la disputa sulle parole nasconde conflitti 
profondi ed acuti di idee, i quali premono su di esse ])er 
adattarle a nuovi significati, quando non giungono a crearne 
direttamente delle nuove. 

La ricerca di più adatte espressioni linguistiche ferve 
specialmente intorno ai movimenti giovani e nuovi ; non le 
sole correnti che si agitano nel partito socialista mostrano 
la tendenza ai neologismi che fu ad esse rimproverata da 
alcuni nel congresso di Roma; anche fra i cattolici i neolo- 
gismi fioriscono da qualche tempo; vecchie parole, il cui sen- 
so si era attenuato, ripigliano nuovo vigore e contorni più 
precisi, o dal linguaggio di altri grup])i passano ad essi c(m 
valore parzialmente modificato; altre, infine, sono create di 
pianta. 

IjC parole : conservatore^ liberale^ progressista, dicono 
oramai tropjje e troj)po vaghe cose, nel campo religioso; ad 
indicare gruppi e sfumature diverse abbiamo i)reso dal so 
cialismo la parola riformisti ed ora V altra integralisti ; per 
designare il movimento dei giovani, nel cattolicisino italiano, 



(1) Pubblicato dal Corriere della Sera, 21 Novembre 1906. 
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si è foggiata la parola miirriumo, ed ora, con teriiiiiie i)iii 
generico, che dai giornali è passato nei docniiienti delle au- 
torità ecclesiastiche, si dice modernismo. A designare gli 
o])positori, i giovani nsano la parola reazionari^ e l' altra 
refrattariij venuta di Francia, ed oggi piìi largamente la 
veccliia parola clericali, i^recisandone o mutandone il signi- 
ficato. In Francia e in Italia, i giovani sono anche giunti 
a dichiararsi apertamente anticlericali, in un senso che è 
certo diverso da quello più noto e comune; poiché questi 
anticlericali si dichiarono insieme buoni e fedeli cristiani 
e cattolici. 

Per sapere che cosa una parola significhi, conviene 
vedere a quali rappresentazioni essa sia comunemente asso- 
ciata; meglio ancora, poiché queste rappresentazioni pos- 
sono essere incerte e confuse, vedere quali reazioni emotive 
essa susciti in chi la ascolta, a seconda delle varie tenden- 
ze o gruppi o dottrine alle quali questi aderisce. 

Ora, è subito evidente che le i)arole cattolico e cleri- 
cale non suscitano in chi le ascolta le stesse idee e reazio- 
ni psichiche. Cattolico è, nell'uso comune, colui che professa 
il cristianesimo aderendo alla Chiesa romana ed alla gerar- 
chia che fa ca])o al Papa; la parola: clericale, sebbene etimo- 
logicamente significhi aderente o appartenente al clero, rie- 
voca in noi associazioni di idee e di sentimenti nelle quali 
sono parecchi elementi d' indole i)olitica. Ognuno può con- 
sultare, in projiosito, la sua esperienza linguistica. 

8i parla^ infatti, comunemente di scuole clericali, ad 
esempio, di associazioni clericali, anche, se com])oste da 
donne o da contadini; ma i)OÌ non diciamo clericali nò i 
bambini che frequentano quelle scuole, ne le donne o i 
contadini ignari di politica che compongono quelle associa- 
zi<mi; con tale ])arola, noi ci riferiamo sempre ad uno sco- 
lio, ad un ])iano, a delle mene di indole i)olitica che sono 
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iieir azione e iiell' intenzione di coloro che tali scuole o- 
società hanno fondato e promuovono, ('osi nessuno chiama 
clericale ciò che ha stretta e diretta attinenza con V eserci- 
zio del culto e la professione cattolica; vi sono delle so- 
cietà di cattolici, dei sodalizi, delle oi)ere reli|»iose cosi 
evidentemente estranee ad ogni scopo ])olitico — ad es., le 
confraternite della Misericordia o le Conferenze di S. Vin- 
cenzo de Paoli, — alle quali nessuno unisce, se non impro- 
priamente e i)er estensione, 1' appellativo di clericali. 

Ciò mostra anche che quel che distingue il clericale 
dal cattolico non è, come alcuni hanno detto, l' adesione 
dei credenti, semplicemente come tali, al pontificato romano;: 
])oichè questa è caratteristica del cattolicismo, dal quale 
non può essere disgiunta senza che si cada nel protestan- 
tesimo. 

^oi non vogliamo negare, con questo, che alcune scuo- 
le o partiti estendono volentieri 1' appellativo di clericale ad 
ogni cosa che riguardi il cattolicismo, ad ogni manifesta- 
zione di attività religiosa che non si scinda apertamente da 
esso; ma, se ben si considera, ciò conferma la nostra inter- 
l)retazione, poiché la parola è usata in questo senso s])e- 
cialmente da coloro i quali, non apprezzando in alcun mod(^ 
V attività religiosa come tale, non veggono in essa che un 
insieme di forme, più o meno larvate, di dominio politico^ 
ed economico. 

Se dunque la parola: clericale include elementi i)olitici, 
se essa è riserbata a dei cattolici i quali, muovendosi ed 
oi)erando nella vita pubblica, vi prendono certi atteggia- 
menti, e vi difendono certi primnpii, in opposizione ad al- 
tri, sieno questi i liberali, o gli anticlericali e i socialisti,, 
alcuno potrebbe concludere che la parola clericale designa,, 
in genere, il cattolico operante nella vita pubblica secondo. 
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I principii ed i convinci menti di o^i^ni cattolico. Ed è questo 

II sipiificato elle danno alla parola i.... clericali. 

Ma V uso apparisce contrario a questo sifjniticato. liin- 
tracc^iando la storia della parola in quella delle vicende re- 
lifi'iose e civili della seconda metà del secolo scorso, noi 
vediamo (5ome, se si vuol dare alla jmrola anticlericale il 
l)iù vasto significato di nemico del cattolicismo, e' è di 
mezzo fra i clericali e gli anticlericali una vasta zona neu- 
tra di persone le quali non solo non prendono parte alle 
lotte e non dividono le passioni caratteristiche del clerica- 
lismo, ma spesso agiscono contro gii interessi e le pretese 
i\eì clericalismo nel terreno politico, pur dichiarandosi, molte 
di esse, apertamente cattoliche. Basta ricordare la schiera, 
numerosa di quelle che, come il Gioberti, il Rosmini, e 
molti loro amici, ebbero una parte più o meno diretta ed 
efficace nella costituzione dell' unità d' Italia, o la accetta- 
rono ed approvarono apertamente. 

Dopo il 1870, clericali furono chiauiate in Italia le i»er- 
sone e le associazioni che si ])roponevano di lottare, <*omun- 
<]|ue^ per la rivendicazione dei diritti della Santa Sede, co- 
ordinando o subordinando alla juditica di questa verso il 
nuovo Stato la loro azione politica, caratterizzata dall' asten- 
sione. Ma quelli che apertamente accettarono il fatto com- 
piuto, che dicevano non dover inii la Chiesa occuparsi di ri- 
vendicazioni temporali, essere restrizione ingiusta dei diritti 
ilei cattolici il subordinare 1' esercizio del voto politico da. 
parte di questi alla rivendicazione del dominio politico ])er- 
duto, nessuno avrebbe allora chiamato clericali ; benché, non 
ostanti le asserzioni di certa stampa, fosse im])Ossibile conte- 
stare ad essi il diritto di esser chiamati cattolici, e la Chie- 
sa non avesse mai pensato ad escluderli dalla sua connmione. 

Oggi, mutate, con V avvento al pontitìcato di Pio X, le 
<!ondizioni della politica ecclesiastica, anche il significato 



ilella ]mrola clericale imita; poiché molti, i quali non i>eii- 
sano più certo a rivendicazioni temporali i)er conto delln 
Santa Sede, sono tuttavia i continuatori del clericalismo di 
ieri, per altre vie e sotto altri aspetti. Le applicazioni 
nmtano, ma i principii rimangono gli stessi. 

La questione, fra questi clericali di oggi ed i loro oppo- 
positori, può esser posta così: I cattolici sono divisi, quanto 
all' atteggiamento politico, in due frazioni. Gli uni sosten- 
gono e promuovono, nella vita i)ubblica, dei principii di drit- 
to pubblico ecclesiastico ed una posizione di privilegio o di 
libertà privilegiata, per la Oliiesa, che questa ha eredito dal 
passato; e vogliono certe speciali forme di accordo e di al- 
leanza fra i due ])oteri per un' azione combinata a tutela 
artificiosa di certe abitudini e costumi i quali giovano egual- 
mente al conservatorismo religioso ed al consolidamento del 
potere politico in certe classi e gruppi sociali e dentro 
«•erte forme politiche determinate. Gli altri, applicando 
alle fonne di rapporti politici e sociali, che ci sono 
note dal passato, il criterio della relatività storica, cercano 
di trovare le formule e i termini nuovi di questi ra])porti 
in un ritorno della coscienza religiosa su se stessa, sulle 
origini e sulle vocazioni native ed immanenti del cattolici - 
smo, in una revisione critica dell'eredità morale e giuridica 
del passato, in un esame accurato dell^ nuova comlizione <li 
(U)se creata dalla società democratica, dallo sviluppo della 
scienza ed anche in parte dalla innegabile decadenza del 
cattolicismo nei paesi latini. 

Xoi abbiamo cercato di caratterizzare in breve due sta- 
ti d' animo molto diversi, opposti anzi. Secondo gli uni e 
gli altri, SI noti, la parola clericale significa la stessa cosa; 
significa cioè le ojìinioni ed i modi di agire di quei primi. 
Ma la questione è in questo : che gli uni credono dovere 
essere quella jmsizione del cattolicismo nella società civile 
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sostenuta e difesa da tutti i buoni cattolici; gli altri riten- 
gono esser essa discutibile, e non solo non connessa con 
lo spirito ed i principii del cattolicismo, ma anzi contraria 
agli interessi religiosi del Cristianesimo nella società mo- 
derna e quindi allò stesso cattolicismo. 

I secondi osservano, in sostanza, questo: die la posi- 
zione della Chiesa risultava, nelP antico regime, da molti 
elementi di fatto i quali sono venuti intieramente a mancare 5 
<'he gli uffici e le attribuzioni delle due società si vanno 
sempre s]>ecializzando e quindi anche differenziando: che, si 
voglia o non si voglia, è grandissimo oggi ed aumenta sem- 
])re il numero di coscienze le quali chiedono una organizza- 
zione della vita pubblica che sia all' infuori di ogn^ azione 
diretta della società religiosa e riconoscimento ufficiale di 
questa, e non si può togliere a tali coscienze, nei presenti 
regimi democratici, il modo di far valere le loro idee nella 
vita imbblica; che, d' altra i)arte, ogni tentativo di restrin- 
gere le libertà democratiche (simile a quello che oggi scon- 
tano così duramente i cattolici francesi), di consolidare il 
potere in certi gruppi o certe classi sociali piìi favorevoli 
alla religione cattolica-, il confidare sul concorso dello Stato 
])er la formazione delle coscienze cristiane (conati vari che 
(niratterizzano appunto lo spirito clericale) sono tentativi va 
ni e che ricadono in danno dellla Chiesa stessa; che in al- 
cuni ordinamenti di questa, i quali datano dal secolo XVI^ 
non si tien conto sufficiente dei mutamenti grandissimi av- 
venuti nella vita sociale e nello spirito x)ubblico, donde fre- 
quenti conflitti ed incompatibilità che una grande riftuina 
simile a quella compita per i suoi temici dal Concilio di Tren- 
to allontanerebbe; che intanto conviene al cattolicismo, nelle 
condizioni presenti (ed è vano pensare a delle condizioni Fu- 
ture, ])0ichè noi costruiamo il futuro con le forme già note 
e quindi con il passato) accomodarsi al regime democratico 
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e ad una più netta distinzione di uffici fra Chiesa e Stato, 
e invece di combattere quel regime dal di fuori, cercar di 
agire dal di dentro, insinuando nella democrazia lo si)irito 
vivo del cristianesimo, e di concorrere nel modo migliore al 
normale sviluppo di essa, rifacendosi la C'iiiesa, come fu, 
grande educatrice di coscienze. 

(Juesti princi])ii sono feccmdi di applicazioni. Ed essi 
gettano molta luce sulla crisi interna del cattolicismo ])oli- 
tico e sulle vicende della presente alleanza clerico-moderata 
in Italia. 

Quello che noi rimproveriamo ai clericali è il cim- 
fondere che questi fanno interessi politici e interessi religio- 
si ; confusione spiegata da quei modi di vedere che noi ab- 
biamo già caratteiizzìito come clericali. 

(tIì osservatori \m\ sereni ed acuti sanno oramai bene 
che interesse della religiosità e della religione è di scindersi 
quanto \n\i è possibile dalla politica ; 1' apoliticismo sembra 
divenire, se pur non è sempre stato, un carattere netto del- 
le (M>scienze intimamente religiose. 

Essi sanno egualmente che, d' altra parte, 1' interesse 
Aero della buona politica e quindi dei gruppi socinli i)iii 
numerosi e fino ad oggi i)iù sacrificati, con le richieste <lei 
quali coincide l' interesse collettivo, è di mettere da parte 
la questione religiosa ; e quindi anche di risolverla, come 
osservavano il ministro Briand e Jaurès alla Camera france- 
4^e nella discussione della. legge di separazione; e risolverla 
nel senso della libertà, poiché la jiersecuzione uori può es- 
sere una soluzione. Xel socialismo italiano, la frazi<me che è 
certo la più moderna, quella dei sindacalisti, professa che i sin- 
dacati debbono essere neutrali, areligiosi e non antireligiosi. (') 



(1) Questo ^ 8|»t*('inlnieiite il concetto di G. Sorci. Si ve«rga V intro- 
duzione del volume: I)v<ieuerazìouv capitalista e fìef/enerazioHc Hocialintr. 
(Palermo, Sjin<lron). 
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Invece coloro che nel cattolicismo e nella vita pubblica te- 
mono 1' azione interiore delle forze di critica e di sviluppo^ 
coloro che hanno delle posizioni prese, dej»:li interessi conso- 
lidati, dei rag'^ruppanienti psichici o sociali che minacciano 
di dissolversi da difendere, sono quelli stessi che trovano 
opportuna e comoda V alleanza fra società religiosa e socie- 
tà civile e la cercano e sollecitano e difendono in mille mo- 
di, ('aratteristica del (dericalismo è quindi questa alleanza 
difensiva ed offensiva di interessi consolidati e ili forme sto- 
riche di dominio. Ci?) è sì vero che noi chiamiamo ugual - 
mente clericali quelli che, cattolici subordinano la politic^a 
e<l i varii uffici i amministrativi e politici a scojn religiosi 
chiesastici (accusa ('he i protestanti tedeschi intendono fare 
ai cattolici del centro, chiamandoli ultramontani, e dalla 
quale quelli si difendono vivacemente) e quegli altri, non 
credenti o assai poco credenti (vi sono dei clericali che non 
hanno nessuna difficoltà di dichiararsi atei) che occupano 
una i)osizione nell' attività pubblica dei cattolici o si alleano 
con qnesti e con essi e con la Chiesa mercanteggiano con- 
cessioni e favori a questa a scojx) politico. 

Si intende ora come la linea di condotta di quei due 
grui^pi di cattolici sia così diversa anche là dove essi possono 
convenire nei principii ; e come, ad es. Paul Sabatier potesse 
così vivacemente attaccare, in un suo opuscolo, i clericali fran- 
cesi, pur dichiarando la sua quasi intiera solidarietà con l'al- 
tro gruppo di cattolici francesi che dai clericali hanno sem- 
[)re avuto cura di distinguersi. Xoi ne abbiamo avute lU'ove 
nella propaganda contro il divorzio^ in quella ])er l' insegna- 
mento religioso nelle scuole elen)entari, ed in genere in tut- 
ta V organizzazione della attività jmbblica dei cattolici, che 
apparisce clericale i)el fatto dell'essere essa oggi ricongiunta 
al (iattolicismo gerarchico immediatamente, i)er via di di- 
l)endenze burocratiche, e non già solo mediatamente, co- 
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me complesso di forme di attività distinte dalla religiosa e 
governate da loro principii tecnici, ma usate dai cattolici a 
rimuovere dei conflitti e delle tendenze positivamente anti- 
cristiane od a favorire 1' ai)])licazione pratica dei principii e 
dello spirito del cristianesimo. 

Noi abbiamo voluto, con queste brevi linee, fare o]>era 
serena di esjmsitori. Nessuno, di qualunque opinione o par- 
tito egli sia, i>otn\ negare oramai questo stato evidente di 
malessere profondo, di contrasti vivaci e di tentativi nei 
più varii sensi che caratterizza il momento presente, specie, 
ma non solo, nei paesi latini. 

La crisi non finirà così presto ne si svolgerà tutta e 
solo nelP interno del cattolicismo. Essa involge e trascina 
tutte le coscienze religiose, e le frontiere di queste sono as- 
sai più vaste di quelle della Chiesa romana e dei suoi fe- 
deli militanti. 

Tutti i problemi che nella coscienza umana discendono più 
jjrofondo di certi limiti sono connessi : essi diveng<mo anzi un 
problema solo, che affatica e punge non soltanto le (coscien- 
ze individuali, ma la coscienza collettiva. 

Tale è il problema democratico; tale è anche il ])roble- 
nui religioso. Via via che questo sorge ed ingigantisce, molte 
divisicmi si scuoprono là dove si sup])oponeva V uniformità 
e molte simpatie appariscono là dove pareva grande la di- 
visione. Così il clericalismo ci apparisce oggi come un vizio 
comune, ereditato dalla società antica, di confondere reli- 
gione e. politica, di giovarsi dello Stato a scopi ecclesiastici 
od anti religiosi e della Chiesa a scopi politici ; e una sem- 
l>re più precisa separazione di uffici e di attribuzioni fra le 
due società è vagheggiata da molti, cattolici e non cattolici. 



^ M. 
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Questo scritto diede luogo, nella stauipa italiana, ad 
una quantità di conmienti ebe non ci sa remino aspettati. 
La J)ìfeH({^ V Unità Cattolica^ V (hnervatore Cattolico^ 

V Avcenlre (V Italia, il Nuovo Giornale, il Tempo, la Perse- 
veranza gli dedicavano articoli, diversi di intonazione secon- 
do il diverso partito preso di questi giornali; la Rivista pò- 
pojlare^ dell' on. ('olaianni, lo riproduceva intero; numerosi 
altri giornali e periodici lo commentavano in vario senso; 
il Giornale (V Italia pubblic^iva diverse lettere inviategli da 
lettori intorno ad esso. 

Noi non abbiamo intenzione di rilevare i dispettosi com- 
menti e le maligne interpretazioni e neanche di polemizzare 
i^on i i>ochi avversari cortesi; ma ci imr utile tornare sul- 

V argomento per delucidare brevemente alcune idee. 

Dicevamo già nello scritto precedente che nostra inten- 
zione era di fissare, di quella parola, il significato più connine 
ti storicamente piti giustificato, quello che i giovani cattolici 
riprendono oggi per giovarsene a caratterizzare i loro av- 
versarli. E notavamo: ci sono, fra coloro che si dichiarano 
cattolici, distinte oggi assai meglio che per lo addietro, due 
diverse ed opposte politiche : le quali non sono jmnto si)ecifi- 
cate dall' accettare o meno alcune riforme sociali, dal volere 
o no che i cattolici partecipino alla vita pubbli(5a del loro 
paese o dal promuovere lo spirito vivo del cristianesimo 
nelhi società contem])oranea : differenze meramente acciden- 
tali nel caso nostro. 

Differenza caratteristica dicevamo essere invece questa : 
che i clericali si i)reoccupano di mantenere una posizi<me 
jmbblica del cattolicismo e dei suoi varii istituti, la quale 
è eredità di un lungo passato storico, senza chiedersi se e 
per quanta parte essa sia in relazione diretta con il valore 
effettivo e ])ratico di vita, privata e sociale, che ha oggi lo 
spirito e la dottrina del Vangelo nella società conteinpora- 
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nea ; e siccome questa ivosizioue non è quindi data da un 
]mio interesse religioso, ma coinvolge interessi politici e so- 
ciali di vario genere, essi difendono, nel nome stesso e i)el 
fatto del clericalismo, abitudini, passioni interessi politici 
ed economici di vario genere, a sostenere i quali sia quindi 
necessaria una tacita alleanza ed una azione combinata e 
della Chiesa e dello Stato, dove i due poteri procedono 
d' accordo, ovvero della Chiesa e di ])artiti politici in lotta 
con lo Stato, dove è lotta fra i due. Le vicende del cleri- 
calismo in Francia sono una illustrazione veramente tipica, 
e meravigliosamente chiara del secondo di questi due fatti. 
In Italia invece, ed in altri luoghi, il clericalismo è numar- 
chi(M); e tale si è rivelato clamorosamente, appena si ab- 
bassò la barriera del ìwn expedit., cosi che si potesse alme- 
no .... saltarla. 

1 giovani invece invertono la situazione: essi vogliono 
che la religiosità e la religione si stacchino dalle veccliie 
alleanze, rinunzino ultroneamente a posizioni che non sono 
l)iù sostenibili, cerchino innanzi tutto il rifiorire dello spi- 
rito vivo del cristianesimo nella vita sociale; che quindi la 
gerarchia lasci che, secondo la luminosa direzione data 
già da Leone XIII alla Francia, e secondo che avviene in 
l)arte nelle nazioni anglo-sassoni, le tendenze economiche 
e sociali dei varii grup])i e delle vaine classi cerchino, senza 
divisioni artificiali od etichette estranee e con spontaneo orien- 
tamento, di raggrupparsi e di agire, sul terreno politico ed 
economico, secondo che ]K)rta V indole propria di esse : rima- 
nendo al cattolicismo, come tale, messo fuori delle comi)eti- 
zioni di partiti e di classi, 1' ufticio altissimo e nobilissimo 
di eikicare le coscienze, di lenire gli attriti, di ])redicare il 
connine dovere umano, di elevare gli animi alla visione delle 
sintesi conciliatrici, di rinvigorire in ogni modo le attività 
spirituali depresvse dal i)OSÌtivismo del secolo XIX, di fare 
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il bene, a tutti ed in tutto, con i preziosi mezzi die gli sono 
propri i. 

Se questo è l' interesse vero del cristianesimo, se que- 
sto sarebbe certo oggi V insegnamento del Cristo qualora 
egli tornasse fra noi, noi siamo anticlericali appunto perchè 
siamo migliori cristiani. 

Ora, ha un bel motteggiare il Tempo e dire che i>er 
esso sono clericali tutti quelli che pensano e agiscono da 
ci-istiani: è ovvio che chi combatte il cristianesimo per sé 
ed in se abbia interesse di dire e di agire così, di addos- 
sare al cattolicismo la responsabilità di posizioni prese, di 
alleanze politiche, di tutela di interessi economici contro i 
quali il socialismo si leva; ma è strano che fra i cattolici 
stessi vi sieno di quelli i quali accettano la lotta su di un 
terreno così favorevole agli avversarii ; sul terreno sul quale 
il cattolicismo è stato così spesso e clamorosamente sconfit- 
to lungo tutto il secolo scorso. 

Koi crediamo che la posizione del cattolicismo stesso 
diverrebbe immensamente piti forte il giorno in cui anime 
generose e vigorose ne staccassero nettamente la causa 
da quella di gruppi politici i quali lottano faticosamente 
ed invano i^ev condurre la società a far cammino a ritroso 
delle più vive e possenti tendenze che ne agitano le viscere. 
C è una illusione che riassume oggi in i)articolar modo il 
clericalismo; quella dei conservatori sociali; di coloro, cioè, 
i quali credono che basti a dominare e dirigere il movimen- 
to sociale contemporaneo una vaga predicazione di dovere 
sociale e di patronato delle classi alte, scissa dalla consi- 
derazione e dall' apprezzamento delle trasformazioni profon- 
de che V economia contemporanea matura e che essi i^aven- 
tano. Ci piace riportare, sulla opera loro, il giudizio d' un 
acuto e sereno scrittore francese, Giorgio Sorel. 

In un recente volume , lihe citiamo sopra , questi 
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scrive: « Clericali e borghesi-radicali hanno trovato un ter- 
reno comune per la loro politica di conservazione Hociaìc per 
mezzo di riscatto : al Musée social essi si incontrano frater- 
namente: il direttore L. Mabilleau e un seguace di L. 
Bourgeois ed un franiassone emerito... I risultati diretti sa- 
ranno probabilmente semi)re ridicoli ; ma i risultati indiretti 
sono consi<lerevoli, i)er(;liè questa tattica genera una eterna 
confusione nelle idee ; da una parte i borghesi cercano di in- 
gannare se stessi, avvolgendo la loro testa di un velo per 
non riconoscere tutta 1' estensione del pericolo ; d' altra par- 
te gli oi)erai lianno qualche stento a riconoscere la separa- 
zione assoluta delle classi, quando la classe nemica si ab- 
bandona a tante dimostrazioni filantropiche » (*). 

L' acconlo fra clericali, ebrei, massoni e grassi borghe- 
si è un fatto quotidiano, oramai, anche nella vita elettorale 
italiana. Gli esemjn di accordi grotteschi si ripetono con 
meravigliosa frequenza. Mentre scrivevamo queste pagine, in 
Ancona si combatteva una lotta sintomatica; i clericali ed il 
clero, muovendo a battaglia in ordine gerarchico, (^) mobilizza- 
vano le loro forze elettorali a vantaggio d' una lista ebreo-mas- 
sonicaconservatrice. Essi sinnsero la loro condiscendenza 
sino a non avere rapi)resentanti proprii nella lista, non solo, 
ma a consentire che 1' accordo elettorale rimanesse nascosto, 
l)erchè gli ebreo-m a ssoni -conservatori avrebbero avuto ver- 
gogna e danno dall' alleanza aperta con i clericali. 

Ecco il clericalismo. I clericali italiani aggiungono al- 
le counini qualitA del clericalismo il loro carattere « es- 
senzialmente servile ». 



(1) De<feneì'{fzlone capi tal itflica e dcffenerazione mcialista. Iiitroduz. p. 45 

(2) I sacerdoti (Ielle frazioni di canix^agiia raccoglievano gli elettori 
della loro parrocchia in sacristia, distribuivano la scheda, e poi muove- 
vano con essi, in corpo, marciando alla testa, verso la sezicme elettorale. 
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Cap. IV 
I PRIMI (3ATTOLI(3I IX PARLAMENTO 



Con l' elezione clelP ou. Angelo Mauri a deputato i)el col- 
legio (li Codogno, avvenuta il i) dicembre 1006, si i)uò 
incoìuindare a parlare di un gruppo parlamentare cattolico 
italiano. I due primi cattolici eletti in seguito alla parziale 
caduta del non expedit nelle elezioni generali del novembre 
1004 non rappresentavano gruppi elettorali e inogrammi 
molto omogenei ; poiché 1' (m. Cornaggia era di quei ])oclii 
cattolici conservatori die si erano tenuti visibilmente lonta- 
ni dalle organizzazioni dei cattolici militanti ed aveva svol- 
to la sua precedente attività pubblica nel i)artito moderato 
milanese; mentre l'altro^ 1' on. ('ameroni, eletto contro F o- 
norevole Engel in uno dei collegi rurali più cattolici della 
]>rovincia di Bergamo, si dichiarò subito quasi V antesigna- 
no dei colleghi di azione che dovevano tenergli dietro, e co- 
me tale partecix)ò spesso, in questi ultimi due anni, alle 
adunanze solenni del cattolicismo ]>olitico lombardo. Ne l'o- 
pera dei due si svolse concorde e parallela in parlamento. 

Venne poi, nel luglio 1000, V on. Chiozzi, cattolico, 
appartenente al gruppo consiliare cattolico di Ferrara, por- 
tato e sostenuto apertamente dalle associazioni cattoliche di 
quella città e riuscito, specialmente per la vigorosa e in- 
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teiisii i)roi)ti^anfla popolare dei giovani democratici cristiani, 
contro Fon. Ferri, nel colle|>'io di Portoniaggiore ('). 

Con l'on. Mauri, ora, il j?rui)[)o cresce di nnniero; e, quel 
che ])iù (^mta, esso si arricdiisce con lui di uno dei giovani che 
hanno più largamente e direttamente i)artecipato in questi 
ultimi anni all'attività giornalistica, amministrativa e sociale 
dell' ala sinistra dei cattolici italiani, mentre poi egli ha 
potuto conservarsi i)iù vicino, per una certa sua agilità, df- 
pensiero e soavità di maniere, all' ala opposta, sx>ecie nel più 
recente suo ufficio di direttore del Momento: ed egli potrà, 
all' occasione, parlare alla Camera in nome dei cattolici, e di 
un loro blando e i)oetico programina civile e sociale, che non 
suonerà certo ostico alla nmggioranza i)arlamentare. 

(Jualcun "altro ])Otrà seguire per ora, di qui alle future 
elezioni generali, in ev^entuali vacanze <li collegi ; alle ele- 
zioni, poi, che seguiranno la fine della presente legislatura 
è certo che i)arecchi altri cattolici militanti, specialmente 
nelle regioni del nord, si presenteranno con felice esito, ed 
un loro gruppo di centro si costituirà a Montecitorio, forte, 
forse, di una trentina di voti, al massimo. La consegna, tut- 
tavia, è di non apparire come gruppo. (Juesto tacito con- 
senso di ipocrisie è anche esso essenzialmente clericale; poi- 
ché noi non siamo qui dinanzi ad uomini che abbiano fran- 
camente oi)erato la divisione del cattolicismo dalla ])olitica, 
ma che, per opportunità di vario genere, nascondono ])arte 
del loro pensiero e del loro programma. 

(1) \h]V Oli. KaUariiii, elette» dai cattolici e dai moderati a Hudrio, 
e membro del «ifruppo consiliare cattolico di Bologna, non si è sapnto 
pili nulla, dal giorno che egli fu eletto; altri candidati, nettamente ch*- 
ricali, sono caduti, nei collegi di Schio, di Bardolino, ecc. L' on. 8top- 
jKito fu eletto, nel collegio di M<»ntagnaiia, col concorso ai»erto dei cat- 
tolici. Egli e V on. Cornaggia possono, per molti rispetti, essere inclusi 
lU'l gruppo clericale del ciuale ci occupiamo. 
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Xoi non dividiamo certo le rosee speranze che sollevano 
r animo dei cattolici italiani in questo primo loro inj>resso 
alla vita pubblica : se, nell' insieme, questo fatto è vantaj^- 
4»:ioso, percjiè toglie di mezzo una grave ed antica divisicme 
l)olitica, integra ed estende, e quindi migliora un poco, la 
rappresentanza i>olitica del corjK) elettorale italifi.no ed intro- 
duce nei dibattiti parlamentari un certo numero di timide 
idee nuove, noi crediamo tuttavia che, nel complesso di cause di 
vario genere che determinano e dirigono l' attività parla- 
mentare in Italia, l' influenza dei cattolici non debba essere 
molto notevole, ]>er ora : e che se essa debba in seguito ri 
escire vantaggiosa o nociva, finir di togliere od invece ri- 
destare e riaccendere i conflitti religiosi, facilitare o far i)iii 
difficile una ])olitica di pacificazione sociale, si potrà giudi- 
care vsolo dalla condotta futura di questo gruppo e dallo 
sviluppo della sua attività. 

P]ir tuttavia, anche veduto con occhi non ofl:uscati da 
passioni di parte, il fatto dell'ingresso dei cattolici in Par- 
lamento e del j)revedibile futuro loro costituirsi in giiippo 
distinto ha una notevole inijiortanza : e giova studiarlo da 
vicino, per vedere che cosa esso significhi e quali novità sia 
jiossibile asì)ettarsene nella vita politica del nostro paese. 

Che la politica del non expedit^ alla quale Leone XIII 
si aijpigliò, conservandola e rinnovandola, dopo aver cercato 
e non trovato una via di uscita diversa, non potesse duia- 
re eternamente, e che essa dovesse chiudersi e venire meno 
senza aver raggiunto i risultati che il Vaticano se ne ripro- 
metteva^ era evidente. Un inesorabile fato di decadenza i)er- 
segue il cattolicismo ]>olitico nelle nazioni le quali sono, al- 
l' epoca della riforma, rimaste fedeli alla Chiesa di Eoma : 
esso ha contato dei successi solo quando 1' opera rivoluzio- 
naria ccmtro la (liiesa, con l' impeto di una ideologia e <li 
una passi(me erompenti, si era si>inta più innanzi di quel 
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rlie le coiidizio'»i vere del paese lìerniettessero; ma, nel coiii- 
jdesso, la decadenza fu costante e le perdite, nelP ambito 
dell' esperienza alla quale il nostro occhio può estendersi, 
quasi sempre definitive. ^ 

L' associazione adunque dell' esercizio di voto dei catto- 
lici italiain alle rivendicazioni temporali della Santa Sede, 
la quale fu, i)er le cose riguardanti l' Italia, il pernio del 
programma politico di Leone XIII per rispetto all' Italia, 
non poteva durare. E già negli ultimi anni di pontificato del- 
lo stesso Leone si cominciava a parlare di preparazione alle 
lotte politiche; e l'astensione fu rimessa in onore nelle di- 
scussioni e nel programma dei giovani democratici cristiani, 
ma come mezzo transitorio di dÌ8ta<3CO dei cattolici da altri 
gruppi o i)artiti e di incipiente costituzione di un i)artito 
politico proprio ('). Il termine al quale evidentemente mira- 
va la nuova azione dei cattolici mise anzi in sospetto il Vati- 
cano, che i)ure pareva i)roi)enso ad appoggiare i giovani nella 
huo azione sociale; la quale, se allarmava, qua e là, alcuni 
grupi)i conservatori, (allarme del quale si fece sollecitamente 
eco molta parte dell' episcopato, legata a famiglie ricche ed 
aristocratiche da utili consuetudini) (^) si levava così vigorosa 
e così efficace contro il socialismo, in mezzo alle masse; e il 
tiuiore che i giovani prendessero la mano alla Santa Sede 
nella costituzione di un gruppo politico fu causa ])rincipale 
della negata autonomia alla loro organizzazione. 

Ma la forza delle cose premeva; ed il mutamento 
si ebbe con 1' acicordo tacito avviato, in questi ultimi anni, 
fra ('hiesa e Stato, accordo che rianimò le speranze di 
tutti quelli che desideravano 1' ingTCsso dei cattolici 

(1) V. MuRKi, Battaglie d' oggi, voi. I. 

(2) III lina diocesi del nord d' Italia il bilaucio di una mensa ve- 
8<'oviIe porta: entrate fisse L. 60,000, esito approssiniativo L. 300,000. 
La ditterenza è data, in grandissima partii, da offerte di rieche famiglie. 
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iielhi vita pubblica: ed infatti il Vaticano, poco a]»- 
l>re8SO, mentre scioglieva 1' Opera dei con8:ressi, che pure, 
nella sua nuova forma, parve dover essere 1' avviamento fe- 
lice e normale delle associazioni cattoliche ad una parteci- 
pazione organica e compatta alla vita pubblica, lasciò inten- 
dere ai cattolici che si sai*ebbe loro permesso di votare, 
quando alte ragioni di conservazione sociale lo richiedessero; 
quando, cioè, si trattasse di assicurare la riuscita di un can- 
didato liberale o moderato contro un sovversivo. 

Così, nelle prime elezioni seguenti, in molti collegi i 
<*.attolici presero parte animosamente alla lotta, <leterminando 
la caduta di candidati dei partiti estremi (socialisti, repub- 
blicani, radicali anticlericali) in una cinquantina di collegi 
in circa ; modificando così notevolmente, già con questo pri- 
mo |)as80, la costituzione e 1' equilibrio dei partiti a Monte- 
citorio. Con quale risultato ? La camera presente è fra le 
peggiori che si sieno avute, per ind(denza, jier inettudine a 
grandi discussioni, per servilità verso un uomo jiolitico me- 
diocre, ma abile parlauìentare ad abile manipolatore di clien- 
tele politiche, couìe l' on. (liolitti. Ora ciò è precisamente 
dovuto all' intervento dei clericali. 

B intanto l'on. Cornaggia e l'on. Cameroni entravano an- 
che essi. Il modo come questo primo intervento aperto dei cat- 
tolici avvenne è degno di nota. Se 1' organizzazione cattolica 
-si fosse trovata in altre condizioni, alla vigilia delle elezioni 
generali, essa si sarebbe certamente proposto e avrebbe cer- 
c*ato di attuare un piano di azione elettorale, del quale non 
è difficile stabilire le linee generali: partecipazione alla lot- 
ta con candidati proprii dove fosse possibile; appoggio a 
candidati affini (e sarebbero stati sempre scelti, fra i costi- 
tuzionali, quelli che non si fossero compromessi in senso an- 
ticlericale); organizzazione elettorale dove, pel momento, non 
ci fosse altro da fare, con o senza proclamazione dell' asten- 
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spione. Ma i cattolici, nel 1904, erano invece, dopo lo sciogli- 
mento dell' Opera dei congressi, in piena disorganizzazione : 
la partecipazione alle urne avvenne come Dio volle, non di- 
retta da un programma consajjevole e concorde, non con- 
trollata da alcuna organizzazione. Solo scopo, fiaccare e de- 
«•imare la rappresentanza dei i)artiti estremi alla Camera; 
tiiccliè si accettarono candidati che, come Y on. Facili^ ave- 
vano fatto sino allora aperta professione di anticlericalismo. 

Il clericalismo italiano rivelava così nella lotta alcune 
bielle sue essenziali caratteristiche; esso si mostrava antiso- 
<'ialista (ed è inutile che andiamo qui ricercando le cause, 
ovvie e di antica data, di un tale fatto), costituzionale e 
monarchico, conservatore in materia sociale. 

La seconda di queste caratteristiche costituisce una dif- 
ferenza profonda fra l' Italia nostra e là Francia, dove il 
clericalismo juditico fu, sino al 1871, avverso alla costituzione 
repubblicana e mirò più o meno apertamente a rovesciarla, 
per i vincoli palesi e segreti che lo univano ai gruppi mo- 
narchici; intermediarie dall' una i)arte le famiglie dell' ari- 
t^tocrazia realista e dall' altra alcune più influenti congrega- 
zioni religiose. Sicché, quantunque per molta parte il clero 
.secolare fosse oramai repubblicano, e Leone XIII avesse 
t^uggerito e comandato il ralliement alla repubblica, la lotta 
(Misti tuzionale continuò, sinché essa non ebbe condotto alla 
gravissima crisi presente della Chiesa francese. 

Da noi, invece, appena cadute le barriere del non-expe- 
/Ut., elevate da Pio IX e Leone XIII a riparo della riven- 
<!azione dei diritti pontifici su lioma, contro la monarchia 
italiana, i cattolici si affrettarono a portare ai partiti ed 
iigli uomini costituzionali il loro concorso pieno e disinteres- 
sato ; e questo spiega 1' andamento presente della politica 
iicc'lesiastica in Italia. Xella maggior parte dei collegi, i de- 
l)utati presenti non potrebbero senza pericolo alienarsi ed 
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inimicarsi i cattolici, eli e sono una potente forza elettorale;: 
una politica antichi esastica e le^gi come il divorzio non sa- 
ranno quindi possibili in Italia, almeno sinché la situazione, 
nella maggior parte dei collegi politici, non sia notevolmen- 
te nuitata. 

L^ altro carattere, di conservazione sociale, non è meno» 
evidente. 11 proletariato intlustriale delle città è in gran i)ar- 
te guadagnato al socialismo e dà un contigente quasi null<v 
alle forze elettorali cattoliche. Anche V artigianato delle ]nc- 
cole città e dei borghi è per molta parte anticlericale e i)ro- 
dive al socialismo. Le maggiori forze dei cattolici sono an- 
cora Pelemento rurale, le famiglie dei vecchi ])roi)rietari dei 
suolo, il clero; il quale ultimo ha pur sempre intorno a sé 
una numerosa clientela, o di buoni e 8em]>lici credenti, o dì 
dii)endenti economicamente, o di giovani ed uomini organiz- 
zati in società ricreative e di credito. Questi vari elementi 
sono estranei quasi per intero al fermento dell' idea « rivo- 
luzionaria » sociale. 



Ma i cattolici hanno cessato, in questi ultimi anni, di 
rappresentare una resistenza soltanto passiva e negativa 
mente conservatrice alle ])iù recenti tendenze radicali e socia- 
listiche. Taluni di essi lottano ora sullo stesso terreno economi- 
co ed hanno anche preso, ih alcuni luoghi, l' iniziativa di un 
opposto movimento sociale, con tendenze in i)arte conservatrici. 
Questo si basa, in SQstanza, sul concetto che i ra])porti eco- 
nomici non sono ptirl rapporti economici ; ma che vi è in 
fondo ad essi un rapporto morale; i)er il quale colui che 
paga con un salario il lavoro industriale o che occupa un 
certo numero di uomini nelP agricoltura od in qualsiasi al- 
tra industria, e con qualunque forma di contratto, o chtv 
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presiede nei corpi elettivi locali ed in parlamento ajili inte- 
ressi politici della propria città o repone « del jiaese, è 
costituito in una specie di patronato verso i suoi dipendenti o 
impiegati o salariati o rappresentanti, ed ha quindi il dove- 
re morale di occuparsi ultroneamente dei loro interessi, non 
solo economici, ma anche morali e religiqsi - sociali. 

Questo concetto, semi -economico e semi-etico e religioso, 
di patronato o di protezione è caratteristico dell' azione so- 
ciale clericale in Italia ; ed esso è, come si vede, essenzial- 
mente antitetico a quello socialista, il quale parte dal punto 
di vista fondamentale della a-solidarietà delle classi (anche 
nella collaborazione di classe auspicata dai riformisti) e* del 
carattere meramente economico, e quindi di conflitto irredu- 
cibile di interessi e di lotta di eìasne^ fra lavoratori ed im- 
])renditori o proprietari. 

Il programma dei cattolici fa quindi appello, evidente 
mente, ai principi generici di dovere sociale, di amore, di 
solidarietà delle classi, di i)acificazione, di tutela degli umili, 
di provvidenza sociale dello Stato, di assistenza al movi- 
mento professionale non sovversivo. Ed esso viene in buon 
])unto in Italia a chiarire e rinfrancare le oscure confuse 
tendenze di molta parte della borghesia e delle classi con 
servatrici. Queste si sono già messe, ma timidamente e con 
molte incertezze, e senza aver pòrto una giustificazione teo- 
ri(*a del loro oi)erato, per questa via, dal giorno che un re- 
stringimento delle libertà costituzionali ed il consolidamento 
4lel potere nelle classi superiori apparvero manifestamente im- 
possibili. L' on. Giolitti iniziò questa politica, che parve 
dovesse avere da ])rincipio il più largo appoggio dei socia- 
listi, ma della quale si vide poi presto il carattere antiso- 
<5ialista e conservatore. Ad essa politica mancava tuttavia 
un progTcamma <rhiaro, una logica ed organica teoria che 
permettesse V eloquente appeHo agii elevati prhu'iin di gin- 
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stizia e di jiaee sociale : ed è facile ])rev'edere sin da ova. 
^li a|>i)lausi elle V oii. Mauri avrà quando, a nome del 
pi'o^raiuiiìa cattolico, egli parlerà in parlamento di queste 
idealità conservatrici sociali; quantunque sia poco probabile 
che ciò, se faciliterà certe riforme e certe leggi e provvedi- 
menti sociali che sono oramai maturi nella coscienza pub- 
blica, diminuisca di molto V oi»posizione rude e tenace che 
gli interessati oppongono ad altre riforme di maggioi mole, 
le quali intacchino più radicalmente i profitti della proprietà 
rurale od industriale e la libertà degli imprenditori ('). 

Ma è necessario, per venire alle conclusioni possibil- 
mente più pratiche e dettagliate, esaminare da vicino le pro- 
babilità che si oftrono al nascente partito cattolico, sia quan- 
to alla organizzazione delle forze elettorali del paese, sia 
quanto all' azione di esso in ordine allo scioglimento dei più 
im]>ortanti problemi che affaticano la vita pubblica italiana ; 
problemi che possono dividersi in tre grandi categorie: d'or- 
dine tecnico ed amministrativo; d'ordine economico-sociale; 
<li cultura e di educazione. 

Che un partito cattolico non possa in Italia divenire ne 
molto numeroso ne, molto meno, arbitro della situazione i)o- 
litica ci pare evidente. Perchè quCvSto fosse si richiedereb- 
bero parecchie condizioni che in Italia sono lungi dal veri- 
ficarsi. Innanzi tutto il problema religioso occupa ora una 



(1) Non è il caso di anahzzare ({wì i jnegi e i difetti di questo pro- 
j»T;niinia, uè le possibili sue deviazioni od esagerazioni. Ci siamo oceu- 
l>ati altrove {Rivista di Cìdtura, passini) del carattere formale del diritto 
e dello Stato e della distinzione netta fra V economia e la religione. 
L' aspetto etico di ogni attività nniana è giustamente invocato (piando 
con esso si voglia, n<m spostare la bilancia nelle lotte economiche e na- 
scondere interessi di classe, ma suggerire a tutte le parti interessate 
una pui alta e serena visione <lei loro interessi, in rapporto agli inte- 
ressi comuni. 
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aiiror piccola parte nelle cose e iie^lì animi. Il prograniiiia, 
in pro])osito, delln nìa^j^ior i^arte dei cattolici e dei loro ami- 
ci politici si riduce ad impedire che si attenti alla libertà 
e ai beni dei quali ji»ode oji»:^i la (3 Illesa e che si introduca- 
no nella leg:islazione dei pro^i^etti di legge ostili alla coscien- 
za religiosa delle masse. Ora, per ottenere questo do])pio 
scopo, negativo, è appena necessario che un partito cattolico 
si costituisca. 

Dato il prevalere dell' economia rurale nei tre quarti 
d' Italia e date le condizioni di cultura e di religiosità del 
l^opolo, una politica anticlericale, nell'un senso o nell'altro, 
avrebbe ostile il Senato, pressoché unanime, ed ostile la 
maggioranza della Camera, anche come essa è presentemente 
costituita. Dopo il grande sforzo fatto per abolire il potere 
temporale dei papi, l' Italia moderna, sistemati in maniera 
abbastanza abile i suoi rapporti col pontilìcato e con la Chie- 
sa, non aspira certamente a nuovi passi in avanti ; molto 
più che, se nelhi sua i)recedente politica ebbe consenzienti 
molte coscienze religiose, questa volta le avrebbe tutte con- 
tro. Inoltre, P anticlericalismo di governo condurrebbe a una 
lotta immediata con la Santa Sede; il prestigio e l'influen- 
za di questa nella vita internazionale, se vanno rapidamen- 
te diminuemlo, sono forse ancora tali da i)oter creare seri im- 
barazzi all'Italia, qualora fosse fra i due lotta decisa e ai>er- 
ta. Si i)uò dire dunque che, da questa parte, i cattolici che 
vanno in parlamento sfondano una porta aperta ; e' è peri- 
<*olo, anzi, che la loro ])resenza nuoccia ])iuttosto che gio- 
vare, ])oichè quella che nei nostri governi fu sinora consi- 
derata come abilità ])olitica e buon senso italiano, rischie- 
rebbe d' essere considerata come condiscendenza a un ])ar- 
tito (dericale, e può quindi provocare più forti e immediate 
reazicmi anticlericali. Per questo, forse, il Vaticano ha mo- 
strato <li com])rendere, ])rima e dopo 1' abolizione del wow 



— 1)7 — 

e,vj^itj che un partito cattolico in ])arlaineiito i)otrel)bc es- 
sere d' iiiipaccio e non di vantaggio, e lo tenie anche oggi, 
mentre non imo oraniai più impedire che esso si costituisca. 

Ed un'altra condizione manca al vigoreggiare «l'un ])ar- 
tito cattolico in Italia; una netta distinzione fra cattolici e 
non catt«dici. In una gran parte d'Italia l'essere più o meno 
cattolicjo non può costituire una differenza specifica i)olitica- 
mente. Sono pochi, forse, i deputati <lell' Italia meridionale 
che non abbiano già fra i loro graiuli elettori un qualche 
vescovo ed una gnui parte del clero locale; nel clero stesso, 
il ])ivi sovente, le divisioni, e divisioni profonde, hanno (un- 
gine da clientele e gare di parte, alle quali la religione è 
interamente estranea. V^i potranno essere quindi <lei de [unta- 
ti cattolici, quando ])08senti personalità riescano, all' infuori 
del loro speciale carattere di cattolici militanti, a costituir- 
si con i mezzi soliti una buona base elettorale; ma cori)i 
elettorali ('attolici, nella quasi totalità dei collegi, nt)n i)o- 
tranno esservene, anccmi per molto temjìo. Invece, ve ne 
sono già e ]>ossono facilmente costituirsi in parecchie regio- 
ni dell' alta Italia, nei collegi ])revalentemente rurali ; nel- 
l' Emilia, in Lombardia, nelhi Liguria, in Piemonte ed in 
alcune lu-oxincie del Veneto. E di qui verrà la massima par- 
te dei deputati cattolici; i quali, per le condizioni stesse 
alle quali abbiamo aticennato, non porteranno alla Camera 
un principio netto di divisione, avendo aftini, o per senti- 
mento religioso o i)er interesse elettorale, molti deputati de 
gli altri banchi, ai quali bastano, in fatto di jnditica religiosi!, 
quel certo laicismo di Stato del quale i nostri istituti e co- 
stumi politici sono già imbevuti da tempo, e V affermazi(me 
dell'autonomia del potere civile; i)atrimonio nì<uale ed esi- 
genze politiche che il partito clericale non i)enserà certo, 
tropjM) avversi sarebbero i tempi, a contestare e w minacciare. 

Ma c'è un altro fatto anche ])iìi lu'ofondo e i>iù grave. 

7 M« 
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('oiiie i cattolici friincesi, i cattolici italiani sono in-ofontla- 
niente divisi, anche dal pnnto di vista reliposo. Due modi 
^i^randeniente diversi di concepire V ufficio ed il xM)ato della 
società religiosa nella vita contemporanea sono di fronte, ed 
1 sostenitori dell'uno e dell'altro mostrano di divergere ogni 
giorno ])iù. Vi sono delle posizioni, occupate ancora oggi, 
della Chiesa nel diritto pubblico, che i giovani non difende- 
rebbero certo con molto calore il giorno in cui esse fossero 
minacciate, e ) Vi sono delle alleanze, aventi lo scopo di con- 
servare e di difendere certi interessi consolidati di vario ge- 
nere, fra cattolici e liberali, od anche massoni ed anticleri- 
cali, che i giovani combattono. Ed essi minacciano anche 
qua e h\ la compagine di quelle eterogenee clientele eletto- 
torali che, o per antica solidarietà di opinioni e di interessi, 
o ]>er recenti tentativi di azione economica, si sono costitui- 
te in molti luoghi intorno al clero e fanno, in parte, la 
forza elettorale di questo. I giovani chieggono e procurano 
(5he ibride e posticcie compagini di interessi si sciolgano^ 
perchè la religione non sia un motivo di divisione nel pre- 
sente raggru[)pamento degli uouiini e delle classi secondo i 
loro interessi e i)erchè ognuno di questi elettori « cattolici » 
riprenda il posto che la professione o la classe o l' interes- 
se i)olitico, comunque, gli assegnano; e la religione, su])e- 
riore alle classi ed estranea ai partiti, agisca couie educa- 
trice di coscienze, lenitrice di conflitti, ispiratrice di sensi 
fraterni, couie sintesi delle multiformi e discordi tendenze 
la cui lotta e il cui mutevole equilibrio costituiscono il [»ro 
cesso medesimo della vita politica. 

Questa divisicme inofonda, che ha radici nelle più intime 
e profonde emozioni della coscienza religiosa, non è certi) in 



(1) V., in appendice, il prograninia di politica ecclesiastica della 
Lef/a Democratica Xazhnale. 
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via (li attenuarsi; ed essa impedirà die si formi. c*>on ten- 
denze nettamente antidemocratiche ed ultra-conserva tri ci/ 
un raggruppamento di interessi e di partiti nel quale i cle- 
ricali occupino, anche parlamentarmente, una posizione di 
preminenza. E ])er quanto oggi questa tendenza, che viene 
il ])iù spesso designata col nome di modernismo, sia conr- 
battuta egualmente e con vigore dagli uomini di Chiesa e 
(la quei clericali, avidi di politica, i quali sentono appunto 
il danno che loro verrebbe dal disgregamento, anche par- 
ziale, delle clientele elettorali confessionali, essa non corre 
l)er certo pericolo di venire sopraffatta e dispersa, tanto è 
in armcmia con le forze che operano lo sviluppo della cul- 
tura e della vita democratica nel mondo moderno. 

Se ai rappresentanti di questo indirizzo giovane si of- 
frisse modo di svolgere anche essi una attività, parlamenta- 
re conforme ai loro princix>ii, la partecipazione dei cattolici 
alla vita pubblica cambierebbe assai facilmente aspetto; ma 
la cosa è poco probabile e non vai quindi la pena di occu- 
])arsene ora. 

Questo che siamo venuti dicendo varrà anche, credia- 
mo, a dare un idea della lìsionomia che avrebbe a Monteci- 
torio il gruppo parlamentare; grui)po i)oco numeroso, limi- 
tantesi ad una azìime negativa, quanto alla politica eccle- 
siastica, dominato ancora dai timori di una politica di c(m- 
servazione, dalla quale esso comincia solo ora faticosamente, 
ad emergere, avente programma di patronato sociale, con 
delle numtcea di i)rotezionismo di Stato alla Bismarck , più 
libero ne' suoi movimenti i)er la maggiore omogeneità e com- 
pattezza del corpo elettorale nei suoi collegi rurali (e non 
è piccolo vantaggio, questo, poiché permette ad essi di pre- 
occuparsi maggiormente di interessi generali); ])artito di idee 
medie, e i)roclive quindi ad appoggiare governi mediocri. 
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Vediamo ora brevemente quali potrebbero essere la sua 
azione e la sua intìuenza in ordine ai problemi politici di 
niag:ftior momento che sono ora sul tappeto in Italia; proble- 
mi che abbiamo diviso in tre ^andi categ:orie. 

Ven8:ono primi quelli d' ordine tecnico, come notava 
V on. Turati nel numero 1 dicembre 1906 della Critica mciale. 
Essi rift-uardano più specialmente 1' organizzazione dei ser- 
vizii pubblici, tutti quanti : dalla difesa nazionale alle fer- 
rovie, ai telegrafi, ai telefoni. In questo gruppo potrebbero 
anche essere collocati i gravi problemi riguardanti le riforme 
del diritto privato e il decentramento amministrativo; visto 
che non si tratta oramai di decidersi fra due grandi ed op- 
poste correnti di idee, ma di vincere difficoltà pratiche, mo- 
<liììcare, perfezionare, adattare gli istituti esistenti. L' azione 
del nuovo gruppo sarà quasi insensibile in questo ordine di 
problemi. Esso non porterà certo delle nuove competenze 
tecniche di primo o di secondo ordine nell' attività dei no- 
stri organismi politici; la tecnica si è, in un certo senso, 
sviluppata dairintrico confessiona listi co ed oggi è quasi per 
intiero al servizio od a portata delP attività di governo, in 
Italia. 

Rappresentanti dei ceti più tenaci dell' online, jmi de- 
siderosi di avanzare quietamente i loro affari nella tranquil- 
lità pubblica, meno avidi di avventure, i deputati cattolici 
non sogneranno certo una i)iù grande Italia, da procurare 
con mezzi eroici, ne negheranno quello che il senso comune 
degli italiani ritenga necessario alla difesa del paese od alla 
])iù prospera vita dei varii ordini burocratici. Solo forse 
in quello che riguarda il decentramento amministrativo i 
cattolici i»orteranno una nota simpaticainente moderna e un 
più vigoroso impulso a riforme da lungo tempo invocate; 
])oichè essi, quanto dall'una parte diffidano dello Stato, tro])- 
po aperto alle correnti po])olari ed a forze delle quali sfug- 
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gii ad essi il controllo, e troppo sollecito di una uniformità 
che è spesso compressione, tanto dall' altra trovano utile 
rinforzare la vita locale, dove hanno ottenuto i primi note- 
voli successi e dove un vasto campo di azione si. apre al 
lort) programma di correttezza ammininistrativa, di tutela 
delie opere pie, di educazione religiosa, di provvidenza so- 
ciale. Questa preferenza spontanea dei cattolici per 1' attività 
locale è mostrata anche dalla i)osizione che essi conquista- 
rono in breve nelP associazione dei counmi italiani, che è 
ora in nuino loro e di nioderati molto affini. (') 

Fra i problemi d' ordine economico-sociale eccellono la 
(piestione tributaria e la politica del lavoro. 

Quanto alla i)rima i cattolici non sjiosteranno luilla. 
Essi mm rappresentano interessi i quali non avessero già 
(;ampo di farsi valere e di prevalere. Un progetto di legge 
come quello Majorana sui tributi locali li avrebbe trovati 
certo favorevoli; ma esso, benché buono, era assai poca cosa, 
l^er le ragicmi dette so])ra, il nuovo grui>po sarà facilmente 
favorevole a unii ]>olitica agraria e protezionista; ed esso 
temerà rimaneggiamenti di imposte che possono gravare sulla 
l>roi)rietà terriera ed accrescerne il disagio, a vantaggio del 
l)roletariato delle città e dell' industria. 

Nella i)olitica del lavoro, invece, i cattolici troveranno 
modo di essere ascoltati e di influire, col programma di pa- 
tronato e di assistenza che abbiamo già detto. Essi mirano 
già all' Ufficio dei Lavoro e sarà ora più facile ad alcuno di 



(1) Sembra però che il successo dei clericali abbia mortificato questa 
giovane e prometteute associazione. In verità, i i)ochi cattolici intelli- 
genti che, entrati in essa, vi hanno conquistato una posizione eli pre- 
minenza, non vi portavano contributo di forze sociali vive e mature a 
nuove rif(»rme e conquiste. Il successo fu <li poche persone, non di un 
l»artito. 
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loro il penetrarvi; difenderauiio eloquentemente alla Camera 
le proiK)ste di legislazione sociale che rientrino nei loro i»i{i- 
ni, tenderanno alla neutralizzazione dei sindacati operai; 
prepareranno e i)roporranno progetti di legge di vario gene- 
re, i quali, lasciando inalterata, sostanziahnente, la lìsiono- 
mia presente del contratto di lavoro, tendano a rimuovere 
alcune cause di malcontento o ad appianare con minori dif- 
ficoltà i conflitti fra capitale e lavoro. Avverrà certamente 
in Italia quello cbe è avvenuto in Francia, dove socialisti 
alla Millerand e cattolici del Mmée nocial e ahhén démocratea 
si danno cordialmente la mano nelle vsirie commissioni ]»er 
la legislazione sociale. 

Notevoli vantaggi potranno aversi da questa i)iù vigo- 
rosa azione sul terreno sociale che seguirà certamente il 
costituirsi di un grui)po di cattolici in parlamento; ma non 
si avrà con ciò, sarebbe vano illudersi, lo scioglimento della 
questione sociale. Abbiamo detto che le grandi organizza- 
zioni operaie sfuggono oramai quasi intieramente all' influ- 
enza dei cattolici, parte per cause d' (U'dine generale e per- 
uìanente e parte anche per le perdute, oramai ])er sem]>re, 
oi)))ortunità di questi ultimi anni. Questi grandi sindacati 
di lavoratori, e con essi la frazione più avanzat.ì del parti- 
to socialista, continueranno a jjerseguire il loro presente 
scopo economico, che è quello di aumentare via via il [potere 
interno della propria classe e di mirare alla conquista degli 
strumenti di lavoro che sono in loro mano, senz' alcun ri- 
guardo per gli interessi dello btato industriale e delT iinlu- 
stria privata. Nella i)resente crisi del socialismo marxista, 
rimane pur tanto di elemento vivo di lotta di classe che ba- 
sta a dirigere i grandi sindacati operai per la via del sin- 
dacalismo, preconizzato da G. Sorci in Francia e da A. La- 
briola ed E. Leone in Italia. Il conflitto fra le due opi)oste 
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j)olitielie sociali piHimlerà nuove forme, ma diverrà forse 
anche, con 1' andare del tempo, più violento. 

0' è i¥>i nn' altra ^5ondizione di cose die, se da unii par- 
te favorisce, in Italia, una politica sociale conservatrice, 
dall' altra varrà forse, alla sua volta, ad acuire il contiitto 
fra i centri e le classi industriali e le campagne; voglio di- 
re le condizioni di cultura assai arretrata, di metodi agricoli 
in gran ])arte primitivi, di difetto di capitale, di costumi 
semi-feudali nelle quali si trova ancora molta parte d' Italia. 
Perchè il nostro paese possa continuare a progredire nel 
benessere economico, e 1' emigrazione non diventi per nmlte 
l>roviucie un pericolo serio e tutte le risorse fìsiche e morali 
di nostra gente possano essere utilizzate, è necessario com- 
battere questa tenace sopravvivenza di cultura e di costu- 
mi feudali in molta i)arte d' Italia; e combatterla special- 
mente con la scuola popolare. La Chiesa, nelle presenti con- 
dizioni, non solo non è atta a prendere essa l' iniziativa di 
questa jìrofonda trastV orinazione intellettuale e inorale delle 
plebi del Mezzogiorno, ma anzi la i)a venta; poiché essa si- 
gnificherebbe, fra le altre cose, la fine di quelle foriiìe di 
superstizióne e di estrinsecismo rituale, sotto le quali vive, si, 
ancora un ])oco di vero e vivo senso religioso nelle classi 
]>opolari del mezzogiorno, ma che danno alle risorse eco- 
nomiche del clero 1' aspetto di un comodo ma odioso tributo 
dell' ignoranza, o parassitismo economico. Per ciò stesso un 
vigoroso imjmlso dato alla scuola laica dallo Stato medesimo 

— impulso che parve al ministero Sonnino, e forse è vera- 
mente, nelle circostanze odierne, condizione essenziale j)er 
una più intensa e rapida penetrazione di cultura nel mez- 
zogiorno, dove davvero il joensiero sarebbe energia e moneta 

— susciterebbe la diffidenza e la opposizione dei cattolici e, 
con essi, della maggioranza della (Jamera ])resente ; e così il 



— 104 — 

l)iù i;»Tave ed ardiui probleiuH della nostra vita pubblica non, 
l>otrà avvicinarsi alla, sua soluzione. 

Noi abbiamo con ciò toccato 1' ultimo ^rui)i)o di proble- 
mi, quelli di cultura e di educazione; a proposito dei quali 
si richiederebbe un assai \n\i vasto esauie di quel elie i li- 
miti del inesente studio ci consentano. 

In questo cauipo, evidentemente, un grupix) i)arlamen- 
tare cattolico non i)otrà, quando anche volesse, esercitare 
una vigorosa iniziativa i)ropria: esso seguirà a subire le con- 
dizioni generali dei rapporti fra Chiesa e 8tato, fra fede e 
cultura laica, fra convento e università. La posizione che 
])rende ora la Chiesa ufficiale in questo canpo è nota; come 
è noto, pili o meno, quali sieno, in fiotto di rapporti fra le 
credenze e la ragione, fra. la critica storica e il (h)gmatismo 
tradizioimlista, fra la teologia e la iilosofia, i conflitti di 
tendenze e di idee. L' insegnamento religioso nelle scuole 
elementari, garantito ai figli i cui genitori lo donmndino, 
n<m varrà in nessun nu)do a risolvere V ardua questione; 
couie, d' altra i)aite, non ni farà il tentativo di erigere di fron- 
te all' insegnamento uuiversitario deUo Stato dei corsi di 
cultura, religiosa e di studi tìlosottci e sociali i quali si rac- 
comandino ai giovani con il ])restigio di una sicura moder- 
nità nei metodi di ricerca scientifica. Nella scuola secondaria 
r opera del (*lero e delle congregazioni ecclesiastiche è me- 
no difficile — benché pur sempre difficile — appunto per- 
<Jiè in questo campo l' istruzione ha carattere tecnico e le 
famiglie auiano vedere i giovani ])osti sotto uua tutela, la 
cui ojìera di preservazione è tuttavia quasi interauiente di 
carattere negativo ed ha risultati temporanei e parziali. 

Pochi anni addietro i cattolici avevano incominciato ad 
agitare il problema di una università libera; e forse ad essi 
sarebbe riuscito, i)iù che ottenere la libertà vera di inse- 
gnamento, uietter le numi su qualcuna delle università se- 
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coluhirie e farne un centro di cultura cattolica; o^^gi, per 
parecchi motivi, anche questo motlesto |>roo:ramm» non ha 
nessuna probabilità di tornare ad interessare gli animi. (') 

In questo campo, adunque, la lotta si combatterà e de- 
ciderà fuori del terreno parlamentare e di qualsiasi efficace 
influenza del gruppo parlamentare cattolico; il quale, anche 
l)er l' indole del coqm elettorale da cui avrà il suo mandato, 
vorrà essere, in proposito, molto riserbato e quavsi timido, 
per non destare i sospetti delle autorità ecclesiastiche, 

Ej)pure è evidente che, in ultima istanza, anche V an- 
damento della nostra vita pubblica si deciderà qui, nel cam- 
po della cultura e dell' educazione poi)olare e superiore. Be 
la politica ecclesiastica darà luogo in Italia, fra qualche 
anno, come è probabile, a <lissensi profondi, riagitata dai 
socialisti e dai radicali, se dei conflitti dovessero sorgere fra 
alcune forme di sviluppo democratico del paese, specialmente 
delle regioni piìi industriali, e le tendenze conservatrici della 
maggioranza clerico-moderata, sarà la scuola che darà agli 
uni ed agli altri le armi per il combattimento ; e quelli che 
le avranno più buone e più moderne vinceranno. 

C è un' ultima questione che noi vorrennno trattare in 
rap]>orto all' argomento presente, quella della riforma eletto- 
rale e dello svilui)po dei nostri ordini costituzionali. 

Caduta per ora, nelP indifferenza comune, la proposta 
del suffragio universale, caduta anche la forma più ristretta 
e più ragionevole di essa, di concedere il voto ad alcune 
categorie di donne ed ai lavoratori fàcienti parte, da un 



(1) Come sia impossibile interessare i eattoUei italiani ad una qual- 
«iasi iniziativa seria di edueazione spirituale e di studio, è provato, per 
antitesi, dal rapido suceesso della sottoscrizione pel Mulo: i cui pro- 
prietarii, Cesare Algraiuiti e figlio, hanno raccolto in breve 75,000 Iir«^ 
e 12,000 associati. 
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certo tem])o, di asHOCìaziouì professionali le quali rispomla- 
no a dei requisiti imsti dalla lef»ge, non riniang:ono tuttavia 
meno sul tai)peto dei i»roblenii di vario genere e che prima 
o ]>oi converrà certamente affrontare; quali la maggiore sin- 
cerità nelle elezioni, la ricostruzione dei partiti — per nìez- 
zo della rappresentanza prò|K)rzionale — , la riforma del Se- 
nato, la costituzione e lo sviluppo di grandi associazioni 
politiche, che sieno organi permanenti e vigorosi dell' opi- 
nione pubblica, all' infuori del parlamento. 

La questione della rappresentanza proiiorzionale è agi- 
tata da molto tempo: essa dovrà, prima o poi, crediamo, es- 
sere il rimedio cercato e voluto ai vizi presenti del parla- 
mentarismo, il maggiore e peggiore dei quali è nei rapporti 
indebiti di sollecitazioni e di ingerenze che corrono fra i 
deputati singoli e le amministrazioni i)ubbliche; rapporti i 
quali perturbano grandemente la funzione legislativa ed im- 
j)ediscono il costituirsi di Ministeri aventi e svolgenti, con 
la necessaria fiducia del parlamento, un i)rogramma di rifor- 
ma organico e di lunga portata. Su questi rapporti ha git- 
tato una luce sinistra, che è una vergogna per tutta V I- 
talia politica contem]>oranea, 1' affare liomano in provincia 
di (Caserta. I clericali si sono quasi intieramente disinteres- 
sati di tale questione morale. 

Della riforma del Senato (divenuto in Italia una cosa, 
poco seria) è inutile che ci occupiamo qui. Se ne riparla, di 
anno in anno, nei periodi di ]»iii intenso lavoro parlamen- 
tare, quan<lo il Senato segue as.^ai fiacco e svogliato e con 
procedimenti sommarli l'opera legislativa della (Camera bassa. 

(Juanto alle grandi associazioni nazionali, che mancano 
quasi per intiero, esse avrebbero un utilissimo ufficio: quello 
di mettere un poco di ordine e di omogeneità nel nostro 
corpo elettorale, di tener desto l' interesse ])er i grandi i»ro- 
blemi perma]ienti die il pubblico vsegue distratto e svogliato. 
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di aprire come iiiec*canisnio coni peiisiit ore per la nonna li tà 
ili procedimento della nostra vita pnbblica, affrettandoli se 
vanno a rilento, rallentandoli se si affrettano tropjK). Di 
questo genere sono alcune istituzioni che meriterebbero un 
assai maggioi^e sviluppo: la />aw*« Alighieri^ la Ler/a navale^ 
a Società geografica. Il prof. Andrea Torre proponeva due anni 
a<ldietro una grande Società nazionale per la cultura, proi)osta 
che fu accolta con molto favore, i)erchè rispondeva in parte 
a un desiderio che è in tutti, ma della quale poi non si 
])arlò più, forse per lo scopo troppo generico e troppo gran- 
dioso; ora si parla di una grande associazione nazionale fe- 
minile; ed anche questa potrebbe avere un utilissimo uffi- 
cio. (>osì, al tempo delle sventure della Calabria, se si fosse 
pensato a costituire una associazione nazionale il cui scopo 
fosse di tener desto P interessamento del paese per le regio- 
ni meridionali ed i loro bisogni, quelP interessamento non 
avrebbe avuto una vita effimera e non sarebbero avvenuti 
gli inconvenienti deplorati nella distribuzione dei sussidi. 

Abbiamo detto questo, perchè 1' entrare di un nuovc^ 
grui)iM) di forze nazionali in parlamento non valga a con- 
fermare gli italiani in un pregiudizio il quale ha già fatto^ 
enormi danni al paese: quello di credere che, nella nostra 
vita pubblica, parlamento e governo debbano essere tutto, o 
quasi. I cattolici clericali che entrano oggi, in una grande, 
luce di rosee illusioni, a Montecitorio, si dovranno forse per- 
suailere fra non molti anni che parlamento e governo scmo- 
assai poco, e sarebbero più e farebbero nieglio se meno ci 
si contasse e se avessero una parte ])iù regolare e modesta 
in un grande sistema di attività i)ubbliche. 
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<3ap. V 
TEOGONIE (^LElilCALI 



Quando, con V avvento di Pio X al i)otere, vi fu, nell» 
]>o]itica della Santa Bede ])er riguardo all' Italia, una muta- 
zione sostanziale, non fu difficile, a clii conoscesse le idee 
ed i precedenti politici <lel nuovo Pontefice, i)revederc a 
qual termine sarebbero state gradualmente condotte le (tose 
in Italia ; ad un accordo politico e i>arlamentare fra catto- 
lici e nmderati e ad una ])artecipazione dei cattolici alla vi- 
ta imbblica limitata dalle emgenze di q^wffto accordo» Di que- 
sta politica, elle è una delle i)areccliie che il Vaticano a 
vrebbe potuto fare, che è opposta a quella del Papa di ieri^ 
come può essere, ed assai probabilmente sarà, o]>])osta a- 
quella del Papa di domani, noi abbiamo, solo come cittadi- 
ni italiani, il diritto di parlare, discutendola e criticandola: 
ma, i>er il rispetto che abbiamo verso la Santa Sede, ci re- 
goleremo verso questa alla stessa maniera che usano sudditi 
leali verso la monarchia ; la considereremo, cioè, come n(»n 
responsabile; e poiché mancano degli uomini designati da 
essa ad assumere questa resi>onsabilitA, noi dobbiamo ad- 
dossarla a coloro che sono in parte esecutori, ma in parte 
anche artefici liberi e cooi)eratori, ])iù o meno volonterosi,, 
di questa politica ; cioè non ai vescovi, che si trovano in 
condizioni di non responsabilità simili a quelle della Santa 
Sede, o ]>ossono esser riguardati come sem])lici esecutori del- 
la volontà di questa, i quali i]uindi farebbero domani una 
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l)olitiea opposta, se opi^osto fosse il coiiiaiulo, ma ai catto- 
lici laici di azione. Così solo, con una finzione giuridica e 
quasi costituzionale, che ha i suoi inconvenienti, ma ha 
vantajigi maggiori dì questi, noi possiamo combinare la li- 
bertà di critica in materia politica — alla quale non rinun- 
zieremo — con il rispetto dovuto alla Santa Sede, nell'esame 
oggettivo di una politica della quale dissentiamo radicalmente. 
<Mò, del resto, è tanto più facile, in quanto non intendiamo 
qui esaminare i motivi od i jirecedenti che possono ispirare 
4|ue8ta condotta politica ad autorità ecdeifiastiche^ ma solo 
il valore politico ed i probabili risultati, politici e religiosi, 
di essa; come il lettore vedrà nel seguito. 

Lo studio che intemliamo fare non ha, poi, degli inten- 
ti pratici «liretti; esso è Pesame di un gruppo di fatti e di 
-condizioni sociali d' indole prevalentemente politica, condotto 
<?on criterii scientifici e con preoccupazicmi d' indole preva- 
lentemente intellettuale ; noi non vogliamo, cioè, con questo 
studio, avviare o difentlere una politica opposta — sappiamo 
<!he ciò sarebbe perfettamente inutile — ma esercitare i 
ìiostri lettori, e più specialmente i giovani, nell' esame intel- 
lettuale delle condizioni del mondo politico, nel qiude vivono 
^ incominciano ad agire : in questo intento di educazione 
intellettuale è riassorbito tutto lo scopo pratico che queste 
ricerche possono avere. Ma e' è un gruppo di giovani, il quale 
ha tutte le nostre simpatie, che ispira la sua condotta i)oli- 
tica appunto ai criteri ed alle direzioni che i lettori vedranno 
risultare da questo studio 5 ed esso ha espresso le sue idee 
in un manifesto ]mbblicato già nella settinmnale Azione demo 
cratica^ e che riportiamo, in fine, fra i documenti ; manifesto 
al quale noi aderiremmo completamente, se fosse oi)p(ntuno 
parlare di adesione, a uno studioso che intende ccmservare la 
sua piena libertà di giudizio. In (jneste stesse vagine, i>arlan- 
4I0 di ra])i)orti fra il cattolicismo e la politica, esamineremo 
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alcuni criteri di metodo, con i quali questioni di siniil 
genere vanno affrontate ; qui facciamo un esame d' indole 
prevalentemente storica. Xè il lettore si meravigli — ulti- 
liia osservazione x>i*^lii^*i^**r^ — della vivacità delle nostre 
critiche ; esse sono puramente oggettive, ed impersonali ; co- 
me non abbiamo propositi di azione — dal campo dell' a- 
zione ci siamo ritirati da i)areccbio temiK) — • così non ab- 
biamo ambizi(mi deluse da vendicare; c'è una libertà intel- 
lettuale che non si accorda con intenti pratici di riuscita 
immediata : noi abbiauu) consapevolmente e senza rimpianti 
sacrificato questi a quella: 1' atteggiamento politico più c<m- 
forme ad essa ed alle nostre attitudini di critica e di oppo- 
sizione è P esser soli ; noi faremmo della i)olitica i)ratica 
solo quando essa potesse essere alimentata da una grande e 
possente idealità che della ])olitica purificasse le mende 
ed i vizi; ma d'una iMìlitica satura d'idealità, oggi, con 
questa povertà di spirito e volgarità di intenti e di mezzi 
che contraddistingue tutta, senza eccezione, la vita politica 
italiana, non è il caso di parlare. 



I fatti, prima. Quando Pio X soppresse l' Opera dei 
Congressi, fu una grande lamentela nelle file di quelli che 
avevano fatto assegnamento su di essa jier ]»romuovere V a- 
zicme sociale e politica dei cattolici. Politica, anche, poiché 
è assurdo, siiecialmeiite in Italia, pensare a qualsiasi attivi- 
tà pubblica i>ositiva, che non metta cajx) pei sé e non debba 
metter capo, nel i)ensiero di promotori intelligenti ed inte- 
ressati, alla politica parlamentare. Ma si disse allora che Pio 
X aveva un suo piano ; e i cattolici d' azione tacquero ed 
aspettarono. Si andò così fino alle elezioni del novembre 
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11)04; iilla vigilia di queste si sei)pe che la Santa Sede \)eV' 
inetteva ai cattolici di prender ]ìarte alle elezioni politiche^ 
quando si trattasse di combattere candidati dei partiti sov- 
versivi^ e quindi, anticostituzionali; se e' era il candidato co- 
stituzionale, si votasse per cpiesto ; se non e' era, si presen- 
tasse anche un cattolico, lua di tinta media, moderato il più 
jMJSsibile. Allora e dopo i cattolici hanno quindi occupato 
qualclie posticino lasciato vuoto da moderati; ma non im- 
porta; il piano dei cattolici d'azione era formato; gettarsi 
]»er la sola via aperta, projxjrsi di arrivare lentamente ma 
sicnramente alle elezicmi politiche, adattandosi a farlo nel 
modo che piacesse alla Santa Sede, rassicurando questa sul- 
V ortodossia e snl carattere conservatore dei loro projìositi, 
accettando le condizioni che ad essa i)iacesse porre ; prima 
fra queste il distacco netto da quei f>:iovani i quali di- 
chiaravano necessaria una certa autonomia del movimento 
politico. Da allora, quei cattolici laici di azione hanno lavo- 
rato nelV ombriiy e talora con tiìuide manifestazioni, per ra^- 
;;iun^ere il loro intento ; hanno complottato con il governo 
— con tutti i ^"overni — alhì Camera, per mezzo dell' on. 
Corna^^ia; hanno rinsaldato le alleanze amministrative cou 
i moderati ; hanno fondato giornali a scopo puramente elet- 
torale, come il Corriere <V Italia, hanno ridestato le passioni 
<deri<'.ali sopite ; hanno (;ond>attuto la Lega democratica na- 
zionale, che aveva il cora^{;>io di dichiarare che la politica 
non è religione, e viceversa. In premio di tutto questo, essi 
sono oramai giunti a<l ottenere il loro intento. La po!iti<?a 
internazionale della Santa Sede non fa più ostacolo, poiché 
anch' essa si è, in questo breve ])eriodo di tempo, sostan- 
zialmente trasformata ; quelli che in Vaticano combattevano 
ogni c(mcessione allo Stato italiano sono in ])arte soddisfat- 
ti <lel carattere conservatore e profondamente clericale della 
nuova ])olitica. ITn i)artito ])olitico clericale si viene (*.osì 



— li:3 — 

formando per mezzo di elettori organizzati uftìcialmente e 
eoli candidati i quali debbono avere nna almeno tacita inve- 
stitura dalle mani dell' autorità ecclesiastica. Negar questo è 
ipocrisia di cattivo genere ; ed i giornali clericali ne usano 
ancora spesso. 

Il i)rimo carattere di questo nuovo partito è il ditetto 
assoluto di sincerità. Gli uomini del centro ed i pochi de- 
nu>cratici tipo Toniolo hanno tutti rinunciato a qualche co- 
sa del loro program aia, del loro passato, delle Joro convin- 
zioni, non già per accordarsi in un programma couìnne, che 
non e' è, ma semplicemente ])er x^^^^^sare. Prima ancora di 
nascere, essi si sono assunti la res])onsabilità dell' ai)poggio 
a nn governo volgare, insincero, incapace, addormentatore, 
come fu quello dell' on. Fortis e come è ora quello dell' on. 
(riolitti. Il movimento sociale l'hanno quasi intieramente sa- 
crificato. Se il prof. Toniolo non vivesse tutto nei iiwn pen- 
sieri e nei suoi fantasmi, nei vorrenniio chiedergli con quale 
sincerità egli dice, o lascia credere, di ritenere che la poli- 
tica di oggi ha qualche cosa di aftine con quella che egli 
bandiva ai quattro venti sotto Leone XIII, quando ])rochi- 
mava la decadenza delle (dassi alte e della ])orgijesia cai)i- 
talistica dal dominio politico male esercitate», e V al lenza de- 
finitiva della Chiesa con le classi popolari, le quali a\'rel)- 
ì)ero ormai dovuto essere far tutto. La politica che luevale 
è irrecimmente V opposto di questa concezione devotamente 
rivoluzionaria; e pure il Toniolo è uno dei fattori di questa 
nuova i)olitica e sta organizzamìo^ col di^naro dell' ei)isco])a- 
to italiano e del clero 1' « Unicme popolare ». Nella sua a- 
zione, oggettivamente considerata, non e' è sincerità. 

L' avv. Fili])po ]\Ieda, direttore dell' Unione di Milano, 
futuro dejmtato di liho, capo od ispiratore dell' azione cle- 
ricale della provincia milanese, quando non era ancora pro- 
]metari() dell' (haervntore (hittoUeo ed iniziava la sua carrie- 
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ra, fece ammirare al piccolo j>rnppo dei suoi amici (>' Con" 
nell e Windthorst. Egli non sapeva nulla allora, come non 
sa nulla adesso, dei problemi intemi del cattolicismo, ma 
sa])eva che la imlitica cleri co-papale, nei>'ativa e conservatrice, 
addossata direttamente all' episcopato ed al clero, come la 
faceva P Opera dei Congressi, era una politica radicalmente 
sbagliata. Egli, anche, non ha mai avuto una giusta visione 
del movimento so'iiale e democratico ; le sue vedute ci sem- 
brano essersi arrestate al punto in cui erano fra il '90 ed il 
'08; dopo la quale ejìoca i giornali e la jnofessione gli hanno 
impedito di studiare. Comunque, egli aveva capito che un 
serio movimento sociale veramente democratico e popolare 
era necessario per rinvigorire il cattolicismo politico italia- 
no; anche oggi, non sapendo con molta{ precisione quello 
che egli vuole, perchè non ha mai affrontato i problemi fon- 
damentali della azione democratica, egli proclama questo bi- 
sogno. Ora si rende egli conto esattamente del carattere 
della politica alla quale ha acceduto? Sa che essa è, nelle 
sue linee generali, precisamente 1' opposto della politica le 
cui linee principali potevano essere tratte da ciò che egli ha 
detto e scritto sino al 1908f Sa che essa è la continuazio- 
ne diretta di quei vizii del programma albertariano che pur 
s' era proposto, entrando nell' 0. C, di correggere e di eli- 
minare, lentamente e cautamente? Ma in ciò egli è stato vin- 
to, e lo sa. Era appena divenuto proi)rietario del giornale quan- 
do la crisi interna del cattolicismo, <la lui non preveduta, 
gli impose di staccarsi dai movimenti giovanili di democra- 
zia e di cultura, per tenersi alle mnsse clericali ed alle au- 
torità eccleHÌastìche che le hanno in mano. Così egli ha dovuto 
rinunziare, per il successo immediato, alla parte più snua e 
più fresca del suo programma. 

Non parliamo poi del suo giormile: la veste è molta 
religiosa, come conviene ad un giornale di curia, iiui i i)rinci- 
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pali collaboratori del Meda scrivono, evidentemente, senza 
ima profonda e verace convinzione: assai spesso nei loro 
scritti e nella loro « tattica » fa capolino un amabile scet- 
ticismo, di chi sa di scrivere per solo spirito di opportunità. 
E Fazione déìV Osservatore cattolico ebbe una influenza nefasta; 
sui giovani (ci importa meno sapere che cosa ne pensassero i pre- 
vosti lombardi) appunto perchè si esercitava a snervare ogni 
entusiasmo, ogni convinzione audace, ogni sincerità di ca- 
rattere. E. Vercesi si guarda bene dall' occuparsi di que- 
stioni religiose; queste sono abbandonate ai. gesuiti di San 
Stanislao ed ai teologi della « Scuola cattolica » ; solo due 
Nolte r anno si vede in fondo a qualche articolo, con sor- 
presa, il nome del P. Semeria, grande intelletto di stu- 
dioso e grande cuore, che rifugge dal considerare quel che 
e' è di triste e di vile sotto gli accomodamenti politici. 

Ora i)oi V Osservatore cattolico e la Lega Lombarda' si 
sono fuse. Le esigenze della lotta giornalistica per la vita 
e le opportunità elettorali hanno così avuto ragione delle 
profonde differenze antiche, ed i non molti superstiti adorai 
tori di D. Albertario hanno dovuto riconoscere questo ; che 
il giornale del Maestro^ progredendo con i tempii finiva nella 
Lega Lombarda. 

Don Luigi Sturzo è certo uno dei migliori del « cen- 
tro », perchè è di quelli che i giovani avevano maggior di- 
ritto di reclamare per sé. Egli fa molto bene a Caltagirone ; 
ma che cosa rappresenti nelP azione clericale del continente 
non si capisce. Egli traversa l' Italia per essere alle riunio* 
ni dell' Unione economica a Bergamo. Ha egli fiducia in que- 
sta Unione Economica f Non ci par possibile. Approva etl 
accetta V indirizzo politico i)el quale si vanno mettendo i 
clerico-moderati I Ciò ripugnerebbe a tutto il suo passato. 
Dunque f Dunque c'è qualche profonda forza corruttrice, 
dissolvitrice di programmi e di caratteri^ e' è un cattivo gè- 
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Ilio dell' azione nostra — è la medaglietta ? è altro I — al 
quale anche i nii^i^liori non sanno sottrarsi. 

Il eonte Giovanni Grosoli, quando salì alla presidenza 
delP Opera dei congressi, raccolse in se i voti del Centro e 
dei giovani. Oggi egli è col Centro, ma si è, nelP azione 
almeno, se nen nella simpatia, staccato dai giovani. Per vo- 
lontà sua, in tutta la provincia di Ferrara non e' è una se- 
zione della Lega, benché i giovani di questa abbiamo avuto 
una parte decisiva nella nota elezione di Portomaggiore. Il 
Giornale d' Italia scriveva tempo fa che uomini del Centro 
e nazionaliftti si agitano insieme perchè Grosoli torni ora 
ad avere la i^arte che gli sj^etta nel!' azione dei cattolici 
laici. La notizia è inesatta. I nazionaliHti pensano che se 
ciò avvenisse, a parte altre questioni le quali non ci riguar- 
dano, il conte Grosoli non farebbe che sciuparsi. Sono di 
fronte due politiche inconciliabili, la clericale e la democra- 
tica, e conviene decidersi fra le due. 

Di altri non parliamo. Abbiamo accennato ai migliori, 
a quelli che, almeno personalmente, sono ancora i i)iù sin- 
ceri e subiscono la non sincerità dell'ambiente; gli altri, 
l)er la massima i)arte, tripudiano nel!' insincerità come nel 
loro elemento. 

Ma non basta. Questo partito clericale che si va facen- 
do sarà un partito amorale, almeno quanto qualunque altro 
partito politico ; esso avrà cioè nel suo seno uomini onesti 
ed uomini disonesti ; forse di onesti ne avrà, in proporzione, 
un numero maggiore che qualunque altro jjartito; nia la 
somma di disonestà ])olitiche, di opportunismo, di viltà mo- 
rali delle quali esso si va rendendo e, secondo quel che è 
]>ossibile prevedere, si renderà colpevole, non sarà di molto 
minore a quella degli altri partiti ; ed è in complesso amo- 
ralità più penosa a vedere e più nefasta, i)erchè viene da 
cattolici. 
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Del mezzogiorno non vale la pena di occuparsi; i clericali 
furono palizzoliani a Palermo, sono nasiani a Trapani, e dap- 
pertutto, da Napoli a Siracusa, né migliori ne peggiori degli 
altri. C^ era un principio di risveglio 5 dove esso ha avuto 
tempo di svolgersi e dare i suoi frutti prima della reazione 
recente vive ancora, benché costretto ad accomodamenti e 
l>iccole viltà, come a Caltagirone e a Girgenti; dove era 
ancora agli inizii è stato od è soffocato con ogni sforzo. 
Il mezzogiorno deve rimanere nelP immoralità e nel paga- 
nesimo: divieto è fatto dagli uomini a Dio di suscitarvi 
energie nuove e rinnovatrici. 

Ma e nel resto d' Italia ? Bergamo è la cittadella del 
clericalismo. Ma il clericalismo bergamasco è quel che nes- 
suno si cura di sapere che sia. Tale uomo che rappresenta 
Fazione sociale ufficiale dei cattolici italiani, e che è illu- 
stre in casa Lorin, a Parigi, e nella redazione dell' Osserva- 
tore cattolico j ha i patti colonici piìi arretrati e gravosi del- 
la provincia. Istituti industriali retti da clericali militanti 
vi esercitano lo sfruttamento capitalistico, anche di minoren- 
ni, in modo che non cede a quello che possa esercitare un 
capitalista privo di scrupoli religiosi. Ne in ciò sono poi 
troppo rei; il « dividendo » s'impone. Eecentemente quei 
clericali si sono opposti a uno sciopero di miserabili lavoratori 
che avevano salari di fame; ed i giovani d. e. hanno tro- 
vato nella evidente giustizia della causa di questa povera 
gente il coraggio necessario per agire contro quei pochi che 
hanno monopolizzato per se tutta 1' azione cattolica del ber- 
gamasco e credono di monopolizzarla per diritto divino. Se 
r azione vera dei clericali bergamaschi nel terreno economi- 
co e sociale fosse meglio nota, il nome che si son fatti, di 
cattolici modello, parrebbe assai più un' off'esa al cattolici- 
smo sociale che un vanto per essi. 

Del resto il clericalismo amministrativo si equivale dap- 
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te ed a soi)])()rtaie la « febbre roniaiia » dalla quale saran- 
no subito l'vesi. 

Adesso si è ai)erta, avanti a tutti questi uomini, la car- 
riera politica. (Questa nuova airibizione ha finito di rovinare 
<ili ultimi resti di sincerità e di carattere cke il i)artito a- 
veva. I^a maniera di entrare in parlamento, nelV ombra e 
ttenza far rumore^ è la più de^na, veramente, della coscienza 
morale di questo partito, che vi si è accomodato meravi- 
gliosamente. 

Su questo fatto, del modo di entrare dei cattolici nelhi 
vita pubblica del loro paese, noi vorremmo specialmente in- 
sistere, ed alla c(msideraj5Ìone di esso abbiamo cercato di 
aprirci la via. Poiché ci sembra che i)oche volte si oftra 
]iella storia 1' opi)ortunità di assistere al formarsi quasi vi- 
sibile esterioruìente dell'avvenire nei fatti presenti ed insieme 
al rapido ])reci])itare di eventi preparati da un lungo e lento 
lav<nno occulto di influenze eccmomiche, di passioni politi- 
che, di ideoloo'ie. 

Si i)ensi agli ultimi anni di storia d' Italia; le s])e- 
ranze guelfe del '40 e '47, dopo 1' avvento di Pio IX al 
l)otere, la delusione rapida ed i lu'ofondi malintesi fra Chie- 
sa e liberalismo dal '4<S al '70, poi la divisione profonda, 
nella vita italiana, i)er l'astensione dei cattolici, sognanti an- 
c(na il dominio tem]>orale dei papi, dall' attività imlitica del 
loro paese, i)oi anche la crisi prodottasi nel seno del cat- 
tolicismo militante fra il '1)8 e il 1002, il determinarsi via 
via del cattolicismo ufficiale contro le tendenze e le agi- 
tazioni giovanili e, (juanch) questo atteggiamento dell' auto 
rità ha dato tutti i suoi frutti, l'entrata dei cattolici, come 
la vediarao avvenir^, nella vita politica. E tutto questo ra- 
pido avvicendarsi di cose avvenuto per incoercibile forza degli 
eventi, i)er mano — quasi sempre — d' iu)mini che erano 
istrumenti, mm padrcmi e fattori, della storia, senza alcuna 
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luce (li genialità o forza di volontà eroica, senza alcuna vi- 
sibile corrispondenza, anzi spesso con uno stridente contra- 
sto, fra ideolo^e invecchiate e realtà nuove incomprese; 
avvenuto, che è peggio, per opera di virtù donchisciotte- 
sche e di vizi macchiavellici, in mezzo a viltà innumerevoli, 
fra i fumi iV una jidulazione alP autorità della quale la sto- 
ria non ha mai veduto V eguale, altro che al temjH) dell' on- 
nii)otenza dei cesari, quando, anche, ad essi venivano tribu- 
tati (mori divini. 

Ed occorre poi anche considerare — basta far V aiuilisi 
psicologica di un numero qualunque di un giornale clericale 
d'oggi — il singolare pervertimento, consai)evolmente opera- 
to, dell' idea cristiana e della società cattolica, perchè esse 
potessero adattarsi a questa povera viltà di animi che un 
triste realismo economi(io e ]»olitico domina e trascina, tacen- 
doli suoi zimbelli, e presentando ad essi l'appoggio politico 
dato ad atei, a massoni ed a moderati come il miglior omag- 
gio reso al Dio del nuovo testamento, come il miglior modo 
di far fruttificare in Italia, fra le anime, il sangue redentore 
del Cristo! Poiché essi giustificano C(m motivi religiosi la 
loro oi)era politica. 



Qualcuno ci ha rimproverato di esserci fatti ])rendere, 
dinanzi a questo spettacolo, da collera e da nausea; ma, 
Dio, questa che noi sentiamo è, forse, non 1' ira di poveri 
uomini i quali nulla temono e nulla sperano uè dai modera- 
ti ne dai radicali, ma si lo sdegno e l' ira, lungamente re- 
l)resse, di quante anime cattoliche dal principio del secolo 
scorso ad oggi opposero alle miserie ed agli errori della i)o- 
litica clericale un vivo ed alto senso della missione, del cri- 
stianesimo nel mondo ed una intensa, e si)esso inutile, rea- 
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zinne spirituale ; lo sdegno e l' ira di tutta una generazione 
di giovani i quali dal 1898 a questi ultimi anni sono stati 
vittijne dolenti e non comprese di una tenace illusione, V il- 
lusicme del credere che ad essi riescirebbe staccare il catto- 
licismo da tanto passato per lanciarlo incontro a tanto av- 
venire; dei quali non pochi — sia detto ad onor loro — 
mai si son lasciati adescare ne consolare dalle molte ])ro- 
messe e dalle lusinghe del padrone dell' ora o della carriera 
politica, ma hanno continuato ad oi^porre il loro, proposito 
giovanile alla massa montante che tanti altri ha travolto e 
trascinato con se. 

Comunque, non questo importa, ma il valore oggettivo 
delle cose che noi diciamo. Ed è stupido i)ensare che una 
rivista di studio, come la nostra, (') debba usare sem]ne il 
linguaggio che è buono per la relazione di un esame micro- 
scopico; se il calore, la forma della i)arola non aggiungono 
nulla al contenuto reale ed oggettivo di essa, conservano 
tuttavia e trasmettono la luce della reazione spirituale al 
lume della quale quel contenuto si rivelò una .prima volta a 
chi scrive e potrà ancora rivelarsi agli altri. 



Due fatti recenti hanno rivelato meravigliosamente, con- 
fermando tutto quello che noi eravamo venuti dicendo in 
queste pagine e altrove, i caratteri della nuova politica cle- 
ricale; le elezioni politiche nei collegi di Schio e di Girgenti. 

Nel primo, contro una candidatura socialista, ne sorgo- 
no due, moderata, 1' una, e atta ad essere accettissima ai 
<;attolici del luogo, moderata e nettamente clericale 1' altra; 



. (1) Questo siTÌtto fu iMìl)blicat<», in (1u«ì puntate, nella Rivinta di 
Cultura. 
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e fra queste due si deteiiniua il conflitto. Siccome^ dal 
puuto di vista politico, tanto V una cbe V altra candidatura 
convenivano eg:i-egianiente agli interessi ed agli scopi del- 
l' accordo clericomoderato, e mancava quindi la pressione 
si>ontanea di questi interessi e di questi scopi sulP una o 
l'altra, l'elezione si prestò assai bene a mettere in luce, 
isolato, l'uno dei caratteri della politica clericale : l'intervento 
<liretto e preciso della autorità ecclesiastica nelle elezioni 
politiche; anzi la designazione del candidato politico da par- 
te della stessa autorità ecclesiastica. Poiché non solo in 
nome di questa agì sempre la direzione diocesana, che è del 
resto statutariamente soggetta all' ordinario della diocesi, 
ma la stessa autorità intervenne sen^a alcuna riserva con 
dichiarazioni e telegrammi che diedero poi luogo a ptjnose 
polemiche. Era dunque un metodo che si rivelava e si scuo- 
privn, tanto più chiaramente quanto meno era giustificato 
dal i)rincipio che si adduce sempre a difesa di esso: la ne- 
cessità di far argine ai candidati sovversivi. 

Poco ai)presso, 1' elezione di Girgenti venne a mettere 
in luce, con la stessa evidenza, un altro lato di questa po- 
litica; 1' «ssenza quasi assoluta di un programma e di una 
coscienza di ])arte che eccedano le piccole o])portunità im- 
mediate e quotidiane della lotta politica ed economica; la 
dedizione ad uomini di altre tendenze o di altri ])artiti, ad 
uomini nei quali l' ostilità al cattolicismo è appena velata dal 
senso di utilità pratiche meschine; lo stato di animo d' uo- 
mini che per pagare un piccolo debito fastidioso imi)egjia- 
no tutto un enorme capitale. 

Noi non conosciamo il figlio del defunto on. Niccolò (ial- 
lo; ma abbiamo imparato che egli fu il candidato ufficiale del- 
l'autorità ecclesiastica, non senza qualche riluttanza e tinuue, 
ed opposto al « divorzista » Scaduto; che un sacerdote 
cai)o delle associazioni economiche della diocesi di Girgenti 
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lo dichiarò « uno dei nostri ■ ; che la vittoria del <' tìglio » 
4leir Oli Gallo è dovuta agli 800 e più voti di cattolici; e 
<*he, a elezioni avvenute, essendo la redazione della l'ribuna 
di Roma montata in collera contro quella che i)areva una 
ilefezione del « tìglio » dai i)rincipii liberali del padre, ed 
avendo chieste spiegazioni, il neo eletto non è più « dei 
nostri », ma dichiara puramente di non dovere la sua elezione 
a nessun partito, di avere il preciso programma di « papà » 
e di essere riuscito grazie alle simpatie dei concittadini per 
questo. 

1 cattolici di Girgenti tacquero; essi si preparavano 
a riportare negli scudi il loro candidato nelle rii)etute elezio- 
ni necessarie per non avere egli ancora raggiunto l' età 
di trent' anni ('). 

Ma signitìcante, fra tutti, e decisivo, in qualche modo, 
tu il fatto dell' elezione di Bergamo nel maggio 1907. 



(1) Notevoli' fu anche V elezione di Firenze del 14 ain'ile 1907; sul 
nome. delPon. Farina, che VAvaìiti ! qnalitieava « ateo » si è fatte» l'accordo 
dt^i moderati e clericali; aderente persino V Unità Cattolica, che Ini 
])«*r 1' oceassione «gettate in Arno tutte le sue povere tradizioni di in- 
trasigenza pa])ale (e ciò mostra come certe affinità di carattere e 
di attitudini morali sono ]>iìi forti delle più irreducibili differenzi di 
])rincipi) e dissenziente invece, con franca sincerità, il Xnovo Giornale, 
radicaleggiante. Il compito i>arve faci' e; si trattava di conservare un 
collegio che i monarchici avevano, nelle ultime elezioni, riguadagnato 
dai socialisti, benché senza 1' appoggio a]>erto dei clericali. Ed invece 
P on. Pescetti, socialista, ha battuto il candidato dei clerico-moderati. 

Noi non sajipiamo quanto abbiamo intiuito nelle elezioni del III 
collegio di Firenze, dal uovendu'e 1904 ad oggi, circostanze locali; ma 
crediamo che questa elezione sarà un annnonimeuto per gli alleati, 
i (piali non del)bono avventurarsi alla coiuiuista di collegi che nelle 
campagne, n«dle (juali sia viva ancora la tradizione feudale; nelle città 
e nelle borgate? industriali una reazione potrebbe aversi prinni di quel 
che si pensi. 
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I clericali avevano da tempo preparata la candidatura 
])olitica dell' avv. Bonomi, da sostituire al Piccinelli, eletto- 
d'accordo con i moderati, che si ritirava per malattia; e il. 
Bonomi si dimise, per evitare 1' incompatibilità, da ])residen- 
te della deputazione provinciale. Sicuri dell' esito, alla vipliu 
delle elezioni vollero fare di quella del Bonomi una candi- 
datura clericale; e questi accettò un loro programma il cui 
]>rimo articolo era il seguente: 

« l'^ Riconoscere nella religione cattolica il fattore ])iù 
vigoroso e piti efficace per la integrità della famiglia, per la 
grandezza morale, civile e politica della nazione, e agevolare 
la sua missione di libertà e di civiltà, liberando gli organi- 
smi dello Stato dalle inframmettenze e dalle influenze mas- 
sonicbe (*) ». 

Questo programma fu fatale al Bonomi. I liberali e mo- 
derati bergamaschi, non ostante la lunga e felice alleanza 
con i clericali, e la stretta solidarietà di interessi, anche 
elettorali, con questi, si allarmarono e si impennarono; ed 
opposero al Bonomi un loro candidato. La sorpresa e lo sde- 
gno fra i clericali di tutta Italia furono enormi: si gridò 
air intolleranza settaria, alle inframmettenze massoniche, alla 
slealtà, al tradimento, e si ventilarono proi)ositi di rappres- 
saglie. Ma ciò non migliorò la loro posizione; e quando, do- 
po una prinja votazione, fu proclamato il ballottaggio fra i 
due moderati, il Bonomi, forse seccato anche tiella veste che 
i clericali avevano voluto dargli, si ritirò dalla lotta ('). 

(1) Su (juesto prograiiinui, la Rivista di Cultura osserva nel u. Uì 
•maggio : Non si intende bene se si tratta. ([ui di una professione di fede 
religiosa c^he si ehiegga al can<lidato o di un punto di progranniin di 
governo. La diiferenza è grande: poiché, ad es., elettori stuialisti chie- 
deranno al loro deiiutato di dichiare che la i)roprietà privata dei mezzi 

(2) Si vegga V iUnstrazione di questo incidente nei numeri maggio 
egiugno 1907 deUa Rivista di Cult tira. 
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Ora questi non sono errori continenti e locali, nel qual 
-<!a8o non ci interesserebbero, ma sono i frutti ovvii della [)o- 
litica elettorale clerico- moderata, come è facile mostrare inda- 
^^ando le illusioni e gli errori che caratterizzano tale politica. 

Il primo di questi errori sta nel pensare che il cattoli- 
«cismo possa e debba essere sostenuto con mezzi politici e 
]>àrlaine!]itaià. 

(Questo modo di intendere e di fare gli interessi del 
<3attoIicÌ8ino^ con piccoli mezzucci di azione parlamentare è 
stato illustrato stranamente dal dossier Montagnini; il rap- 
l)re»sentante del Vaticano in Francia trascurava, denunziava, 
irritava, intimidiva V episcopato, ma era in conversajsioni 
4Mmtinue con dame iKiliticanti e con deputati ; e V effetto fìi 
quello che abbiamo visto. 

Ne deve far uìeraviglia. Questo protendersi ed appog- 
giarsi al di fuori, sui fragili sostegni della politica, oltre 
-<he risponde troppo all'antico concetto dell' attività eccle- 
siastica, è causato da un istintivo bisogno di non rientrare 
in sé, di non affrontare le difficoltà penose di un severo 
osarne di coscienza, di togliere anzi 1' occhio dalle difficoltà 
interiori ; cerca di ritardare la crisi e insieme la preannun- 
zia e la affretta; né è dovuto a proposito di uomini, ma. è 
lo spontaneo sforzQ di conservazione di un istituto gigante- 
s(M) che troppe cose ritardano dall' adattarsi ed aggiustarsi 
alle condizioni sociali diverse, venute mutando rapidamente 



di produzioiKi d«ve essere abolita, chiedendogli con ciò stesso di lottiire 
■t'AYtìtro i ^Terrii iMtrjrhesi, tutt>n di «{nella i>roprietà; ynentre, nel caso 
nostro, possiamo aveiv contemporaneamente due mandati che sembrano 
-<H)utraddittorii : professare certi principii e sostenere maggioranze e go- 
verni i <]uaU riposano sulla negazione di quei principii. Il Bonomi, ri- 
uscendo con quel programma, avrebbe dovuto, per coerenza, esser sem- 
pre deputato di opponizione in uno Stato che si jìrofessa laico. 
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<luaudo appunto esso si chiudeva nel suo passato e lo cu- 
stodiva gelosamente da ogni penetrazione esteriore. 

K ciò anche spiega V altro carattere di questa politica: 
r avversione istintiva y^er la cultura e j)er la democrazia. 
Pretesto e movente psicologico dell'alleanza è il timore dei 
partiti sovversivi; ma, se questo timore è logico e spiega- 
bile là dove si tratta di difendere degli interessi economici 
e politici minacciati dal vigoreggiare dell' organizzazione e 
della resistenza proletaria, negli uomini di chiesa, ed, in ge- 
nere, in quelli che dicono di avere in vista, innanzi tutto, 
interessi religiosi, questa preoccupazione anti socialista si ri- 
solve in una grossa illusione. Il socialismo è 1' eff'etto com- 
binato di lina data situazione economica e sociale e di certe 
passioni collettive, composte in unità di partito da una spe- 
ciale rappresentazione ideologica (materialismo storico) della 
società e della vita. Se i cattolici combattono in blocco il 
socialismo, senza fare distinzione fra questi vari elementi, 
essi 1** prendono posizione con certi interessi economici con- 
tro certi altri ; 2'' provocano contro di sé passioni e tendenze 
emozionali collettive che costituiscono anche lo sforzo di 
una gran parte della società verso una più reale e più larga 
giustizia; A^ ingombrano e ritardano la soluzione più razio- 
nale, e più conforme alle esigenze presenti, dei conflitti eco- 
nomici, e divengono, quindi, elemento di perturbazione e di 
profondo malessere sociale. 

Quale dovrebbe essere adunque la condotta della so- 
cietà religiosa, come tale, e di coloro che ispirano ad essa 
la hno azione politica, di fronte al socialismo! ì^on è tlifticile 
dirlo, (/ombattere quella speciale rappresentazione materiali- 
stica della vita e del mondo; disinteressarsi, in quanto clero o 
cattolici, intieramente di tutto quello che è conflitto econo- 
mi(*o, contrasto di classe, opposizione politica dei partiti; 
non aftrontare le passioni, le collere, le speranze delle masse, 
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a vantaggio di altre passioni, jùìi cupide, tVmse \nxi ree. ma 
att'atieariiii a disceriiere in esse, come conviene ad una gran- 
de educatrice delle coscienze, quella clie è sete di cose giu- 
ste e di elevazione da quella che è cupidigia volgare di go- 
dimento e di dominio. Questo è V unico atteggiamento di 
C-redenti di fronte al socialismo, rispondente alla natura ed 
allo spirito della fede : questo è anche il solo atteggiamento 
che possa dare dei risultati, e che ne diede li\ dove esso è 
stato già preso da cattolici intelligenti ed attivi. Combatte- 
re il socialismo come si fa oggi in Italia, senza distinguere, 
prendendo parte per i moderati o per i padroni, ostacolando 
o spezzando 1' organizzazione ])roletaria, combattendo semiu^e 
e per i^artito i)reso i così detti sovversivi, fra i quali sono 
pure parecchi che i)otrebbero meglio essere chiamati rico- 
Htruttiviy è un errore del quale i moderati che hi commetto- 
no non tarderanno ad avvedersi; è una politica dalle c^>rte 
vedute, che si limita a contare il numero delle posizioni gua- 
dagnate o i>erdute, senza preoccu])arsi ì>unto del futuro an- 
damento della lotta: è un logorare le pro])rie riserve, la- 
sciando agli altri il vantaggio di rafforzarsi di sejiqìre nuove 
reclute per gli scontri di dimiani ; e, in una ])arola, un ac- 
cettare, nella lotta, la posizicme della grassa e gaudeìite 
borghesia cai>italistica, invece di incendere la i)Osizione ])iù 
adatta all' indole ed alle condizicmi delle fcuv.e e delle eiun*- 
gie delle quali disjMuie la ('hiesa. 

Ora anche «juesto si spiega non diftìcilmente. 8e il cat- 
tolicismo, che dovrebbe essere estraneo a conflitti i (piali 
non lo riguardano, e vedere, anzi, con simpatia lo sforzo 
degli umili verso una jnìi eipui condizione di vita, prende 
])osizione per Y uno dei contendenti, ciò non può essere se 
non perchè esso vede nei ])rogressi e nella imssibile vittoria 
dellV altro un danno e un pericolo ])er se. Quale è il i)eri- 
colo che ]mò venire al cattolicismo dal prevalere d(dle 
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correnti e delle forze democratiche I La questione, natu- 
ralissima, non è stata mai affrontata direttamente. La 
democrazìa, per il suo sviluppo, ha bisogno di coltivare 
r intelligenza degli umili, di abituarli a guardare, senza più 
puerili illusioni e leggende, nella natura e nel mecca- 
nismo della società, di chiedere alla sua propria attività 
e previdenza quello che spesso si chiedeva ieri ad imagina- 
ti interventi occulti, di svolgere le forze di iniziativa e di 
operosità ; e quindi vuole ampliate ed accresciute quelle 
libertà (facoltà di agire) contro le quali talora il mondo cleri- 
cale ha elevato la fragile barriera delle sue ripugnanze. 
Una pili « religiosa » concezione della vita religiosa, una 
X)iii netta distinzione fra quel che è ecclesiastico e quello che 
è civile, una condotta del clero diversa dalla presente, e una 
sua assai più larga cultura, la liberazione da quello che di 
fanciullesco e di stantio hanno ancora le nostre abitudini 
umane, tutto questo i progressi della democrazia sembra 
debbano suggerire alle, società religiose. Ma alcuni temono 
tali trasformazioni. Ciò solo spiega la diffidenza per la de- 
mocrazia, la quale è nel fondo della presente alleanza cle- 
rico-moderata. La xìolitica clericale persegue dunque a suo 
modo, nella presente condotta, degli scopi religiosi, eome era 
da attendarsi; ma questi scopi religiosi, o, per meglio dire, 
ecclesiastici, sappiamo ora quali sieno. 

E questo ci spiega anche un ultimo carattere della 
condotta di molti cattolici in tale alleanza; V amoralità della 
politica che ne segue; o meglio, la scarsa coscienza morale 
che rende possibili le basse transazioni ed i volgari accomo- 
damenti, e i poco degni mezzi di offesa e di difesa dei qua- 
li sovente gli alleati si servono. 

Gli interessi estranei, introdottisi da lunga data nel 
cattolicismo ed alleatisi alle passioni ed alle jireoccupazioni 
di coloro che, nel seno di questo, oppongono resistenza alle 



9 M. 
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nuove energie religiose, obbediscono ad impulsi nativi, o 
economid o politici, die determinano abitualmente e natu- 
ralmente V opera di simili interessi ; ma tuttavia, per V inna- 
turale associazione che li spinge a travestirsi infatti e ten- 
denze religiose, essi danno luogo a quello stato d'animo od 
abitudine di infingimenti così comune oggi, die è appunto 
V ipocrisia. La quale ipocrisia è caratteristica di uomini reli 
ligiosi che, perduto o diminuito gi^andemente (come nel caso 
nostro) l'intimo spirito animatore, e rimanendo tuttavia stretti 
in enormi aggregati di anime che sono ottimi strumenti di 
potenza e di dominio in coloro che riescono ad impadronirse- 
ne, sono penetrati e piti o meno asserviti da forze e da in- 
teressi estranei; donde poi il dissidio fra la esteriorità reli- 
giosa e l'intimo occulto movente politico od economico. E que- 
sta ix>ocrisia è una quarta caratteristica della politica clericale. 

Dopo un lungo periodo di astensione, i cattolici italiani 
hanno incominciato, nelle elezioni del novembre 1904, ad en- 
trare nella vita pubblica italiana, prendendo parte, come elet- 
tori e come candidati, alle elezioni politiche, ideila primavera 
dello stesso anno era stata sciolta repentinamente 1' Opera 
dei congressi, la loro massima organizzazione nazionale, la 
quale, se fosse vissuta, quasi certamente avrebbe ritardato 
ancora per qualche tempo l' ingresso dei cattolici al parla- 
mento, per meglio prepararlo: caduta essa, questi si trova- 
rono dispersi ed incerti innanzi alle elezioni generali, e la 
direzione della loro condotta politica fu assunta direttamente 
dal clero. 

Presi alla sprovvista, e gettatisi nel conflitto i)olitico 
spensieratamente, essi non ebbero né tempo né voglia di for- 
mulare un loro programma politico; di dire, cioè, al pubblico, 
con quali idee e con quali proj)ositi entrassero a partecipare 
all' attività legislativa e si preparassero a premere sul go- 
verno del paese. 
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Ma la Santa Sede ha, essa, un suo programma politico, 
rissato in una lunga serie di atti e di dicbìarazioni dottri- 
nali dal 1848 a questi ultimi tempi; programma che è frut- 
to di una lunga elaborazione storica, che non manca di chia- 
rezza e di precisione, e che non è stato mai ritrattato. 

Esso può essere, in base al Sillabo ed agli altri docu- 
menti pontifìcii, alcuni dei quali ^- come la lettera di pro- 
testa contro la visita del presidente della repubblica francese 
a Eoma, e V encilica Vehenienter — recentissimi, riassunto 
nelle seguenti linee principali: 

1** La Chiesa condanna vivamente lo Stato laico, che 
sia cioè neutrale in materia di religione, e vuole che lo 
Stato accetti invece la religione cattolica come sua religione, 
ed accetti quindi anche le vedute e le esigenze della stessa 
Chiesa cattolica in fatto di proprietà ed immunità ecclesia- 
stiche, di semplice ^ tolleranza » di altre opinioni, di edu- 
cazione confessionale, di culto pubblico, ecc. 

2** La Chiesa condanna le libertà costituzionali su cui 
riposa l'attività pubblica degli Stati moderni; libertà di 
coscienza, libertà di stampa, libertà di associazione e di culto. 

3^ La Chiesa vieta ai cattolici di discutere se il potere 
temporale della Santa Sede sia compatibile con la missione 
spirituale di questa: essa vuole si ritenga che, non solo le 
due cose sono comyiatibili^ ma che un minimo di potere tem- 
l)orale, da fissarsi dalla Santa Sede medesima, è indispensa- 
bile a questa pel retto compimento del suo uflBcio. 

4*" Quindi, la Santa Sede non ha rinunziato ai suoi di- 
ritti su Roma, e dichiara di non poter rinunziare ad essi, e 
queste sue esplicite riserve e rivendicazioni sono ancora la 
base, si può dire^ dei suoi rapporti diplomatici con gli Stati 
cattolici; mentre, d' altra parte, dinanzi all' evidente impos- 
sibilità di riottenere oggi un qualsiasi potere territoriale, 
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tenta di ricostituirsi per altre vie un nuovo demanio politico, 
come vedremo più innanzi. 

5<^ In tutto ciò essa non si limita ad esigere un astratto 
riconoscimento di principii teorici; vuol che questo si converta 
nella domanda positiva di appoggio alle istituzioni pubbliche, 
politiche od amministrative, nella lotta contro quegli elemen- 
ti di sviluppo civile i quali sembrino involgere una qualche 
minaccia per lo spirito od il culto religioso ; e mentre nelle 
file dei cattolici avversa le frazioni giovanili più democrati- 
che, offre alla sua volta appoggio ed aiuto allo Stato, quando 
questo mostri di voler mettersi per una via di più severo 
controllo e di limitazione di quelle libertà pubbliche alle 
quali, come abbiamo veduto, la Chiesa stessa è opposta 
per principio. 

6"* Infine, la Santa Sede ritiene che, essendo l' Italia 
un paese nella sua grande maggioranza ancora cattolico, ed 
inoltre essendo essa in particolar modo associata e quasi 
legata alla Chiesa cattolica ed a Eoma papale, tutte queste 
sue esigenze e rivendicazioni abbiano massimamente luogo 
e ragione di affermarsi in Italia ; cosicché i cattolici italiani 
hanno uno speciale dovere di combattere, anche politicamen- 
te, lo Stato laico e di volere che questo accetti e faccia suo 
il programma politico della Santa Sede. 

E P azione di questa è stata sempre, infatti, coerente 
a questi principii. In vero essa: 

V Impose ai cattolici italiani P astensione dalle urne 
politiche, vincolando così alla sua causa P esercizio di un 
diritto i)olitico fondamentale di molti cittadini e sottraendo 
P opera di questi alla vita pubblica. 

2« Volle che le organizzazioni laiche di cattolici, anche 
aventi scopi economici o sociali, prendessero e conservassero 
un carattere nettamente confessionale, e fossero strette da 
si)eciali vincoli di dipendenza diretta dalPautorità ecclesiastica. 
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3° Conservò sempre uno speciale e diretto controllo 
sulla attività civile del cattolici laici, e quando questi ten- 
tarono, comunque, di costituirsi in partito politico, interven- 
ne ad impedirlo. 

4*^ Ha imi)edito al movimento democratico-cristiano, sor- 
to così vigoroso negli anni 1898 - 1902, di costituirsi in 
organizzazione autonoma, ed ha sempre combattuto col mas- 
simo vigore la sua ricostituzione, sino a vedere nel fatto di 
una organizzazione politica con scopi essenzialmente politici 
un caso di ribellione alla Santa Sede, anche quando i pro- 
motori dichiaravano di rimettersi all' autorità ecclesiastica 
per tutte quelle cose che riguardassero la coscienza e la re- 
ligione cattolica. 

5" Ha dispensato recentemente i cattolici dal non expedit 
solo in alcuni collegii ed in circostanze speciali, riservandosi 
di designare essa il candidato politico sul quale dovessero 
raccogliersi, in tal caso, i voti dei cattòlici. 

6° Ha protestato contro la visita del capo di uno Stato 
cattolico, il presidente Loubet, alla monarchia di Savoia in 
Roma, riaffermando l' illegalità dell' occupazione di questa, 
ed affrontando le conseguenze gravissime di tale atto, il 
quale condusse alla rottura delle relazioni diplomatiche con 
la Francia e conseguentemente alla separazione ; e pone an- 
che oggi il veto alla visita di sovrani cattolici o di loro 
rappresentanti ufficiali al capo dello Stato italiano in Koma. 

T"" Xon manca di riaff'ermare, quando 1' occasione se ne 
offre, la sua condanna per lo Stato laico e le esigenze delle 
quali sopra abbiamo detto. 

Dall' altra parte lo Stato italiano è sorto e si è affer- 
mato con princi]>ii nettamente opposti. Giova ricordare bre- 
vemente anche questi: 

l"* Dinanzi al i)otere temporale della Santa Sede, esso ha 
dichiarato di ritenerlo non solo non necessario ma anzi noci- 
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vo agli interesi del governo spirituale delle anime, così che 
nessun diritto religioso potesse essere elevato contro il dirit- 
to dell' Italia ricostituita a Eòma, come a sua capitale. 

2" Ha fissato e seguito il criterio della piena libertà di 
coscienza, di stampa, di culto, togliendo così alla maggio- 
ranza cattolica ogni diritto di farsi valere, come tale, e di 
esigere dallo Stato speciali facoltà e favori per sé e la re- 
strizione dei diritti altrui. 

3** Ha affermato la laicità dello Stato, e il suo potere 
sovrano di legiferare, anche in materia di proprietà eccle- 
siastica e di associazioni religiose^ senza sentire la Chiesa, 
r autonomia piena dei suoi fini dai fini e dalle norme della 
società religiosa, la libertà e quindi la dconfensionalità (la 
quale non va poi confusa con la areligiosità) dell' insegna- 
mento in tutti i gradi di questo. 

4^ Si è costituito solidamente in Roma, dando alla oc- 
cupazione della città il carattere di una vera rivoluzione re- 
ligiosa, d'una affermazione, nel fatto stesso, piena ed irre- 
formabile dei diritti dello Stato laico e della decadenza della 
Chiesa da ogni potere civile e miscela negli uffici civili de- 
gli Stati. 

Quale è ora, fra questi due opposti programmi, la posi- 
zione dei cattolici italiani! Che cosa pensano essi della in- 
compatibilità di così opposti principili 

La loro condotta è quello che di piti strano si possa 
immaginare. Poiché dall' una parte essi dichiarano di essere 
in ogni cosa ossequenti alla Santa Sede, ed a questa chieg- 
gono la facoltà di andare alle urne, riconoscendo con ciò 
esplicitamente le riserve e le restrizioni che essa pone, in 
nome della sua politica, all' esercizio del loro diritto di voto; 
e protestano contro coloro i quali hanno osato affermare la 
loro autonomia politica, tornando con ciò a ripetere che es- 
si non vogliono, in alcun modo, scindere le loro responsabi- 
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lità politiche dallo spirito e dal programma dell' azione po- 
litica del Vaticano per rispetto alP Italia. 

Dall' altra parte, poi, essi dichiarano di accettare pie- 
namente la costituzione italiana e 1' orientamento dato allo 
Stato italiano da una possente e non interrotta tradizione, 
e l'unità d'Italia così come essa è ora costituita, cioè con Ko- 
ma capitale; (') e con ciò si sbrigano assai leggermente e del 
Sillabo e delle rivendicazioni non abbandonate su Eoma e 
della encìclica Vehementer e di tutta 1' attività politica della 
Santa Sede; e fanno, nella realtà, come l' on. Comaggia 
fa anche a parole, tenendo lunghi discorsi politici senza 
neppur mostrare di ricordarsi che a Roma, oltre il Quirinale, 
e' è anche il Vaticano. Infatti i cattolici italiani che parte- 
cipano senza restrizioni alla vita pubblica del loro paese 
sopprimono ed annullano, senza forse addarsene, tutta 1' at- 
tività politica della Santa Sede, dal 29 a})rile 1848 ad oggi. 

Coerente, quindi, e<i assai logica è, anche in questo 
caso, la condotta della Santa Sede; la quale conserva il non 
expeditj concedendo solo di ritirarlo volta per volta quando 
intervenga il principio, quasi pregiudiziale, della conserva- 
zione delle società religiosa e civile insieme, dinanzi ad un 
comune accanito nemico, che è il socialismo; e tale per- 
messo è dato non a favore del candidato cattolico, in quanto 
tale, che anzi la presentazione di candidati cattolici sembra 
essere ritenuta inopportuna, ma solo a favore del candidato 
antisovversivo; così che in ciò si ha solo il caso di due av- 
versarli che si riconciliano momentaneamente innanzi a un 
comune avversario forte e pericoloso, e rimettono a più tardi 
la ripresa delle loro reciproche querele e delle armi; e nes- 



(1) NelP agosto 1907, poco dopo la lotta di Bergamo, 1' on. Caiiiero- 
ni, al consiglio comunale di Treviglio, esclamava: Viva Roma capitale 
d' Italia. E P Osservatore romano ne lo rimproverò aspramente. 
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sima offesa è fatta con ciò dalla Curia Eomana ai suoi 
principi i. 

Avviene dunque, appunto come è avvenuto a Bergamo, 
che sinché i cattolici stanno alle spalle dei moderati o si 
limitano ad entrare in parlamento fante de mieux^ come fu 
nel caso di Cameroni e di Mauri, le cose vanno liscie: ma 
quando essi si attentano a presentarsi come cattolici, e cer- 
cano, comunque, di formulare un loro programma che possa 
non essere sconfessato dal Vaticano, la incompatibilità, della 
quale abbiamo detto sopra, apparisce invincibile e stridente ; 
e alleanze decennali, che parevano solidissime, si rompono, 
e la coscienza dell' interno dissidio finisce 1' opera dell' im- 
provvisa opposizione esteriore, snervando e spezzando il 
corpo elettorale cattolico; e il candidato di questo trova di 
non poter far di meglio che ritirarsi. 

E l' indole di questo conflitto interno e profondo della 
coscienza politica dei cattolici è illustrata, in maniera para- 
dossale e unica, nel caso di Bergamo, del quale abbiamo 
già parlato, dal fatto che il candidato dei . cattolici era 
un ... moderato puro, il quale accettava il programma cat- 
tolico, come una formalità poco piacevole, e poi ne diveniva 
IHCtosamente vittima; e il .candidato dei liberali era un ot- 
timo cattolico che per nulla al mondo perderebbe la messa 
della domenica, se non forse per un collegio politico ; e una 
alleanza stretta contro i sovversivi si risolve improvvisa- 
mente in una alleanza dei moderati e sovversivi contro gli 
ex-alleati dei primi, che si ritirano dalla lotta, per farsi per- 
donare dai moderati il loro cattolicismo e rinfoderarlo. 

Per questo il critico il quale osservi serenamente e dal 
di fuori troverà che innanzi ai cattolici italiani non sono 
aperte che due vie; o superare con un lavorìo interno di 
critica e di sintesi nuove quel che i due programmi hanno 
di opposto e di inconciliabile^ in modo da salvare sia le 
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esigenze esseuzìalì del cattolicismo sia le esigenze pratiche 
e presenti della nostra vita pubblica, o nascondersi dietro ai 
moderati e fare con essi, non già una alleanza, ma una so- 
cietà in accomandita, rimettendo a più tardi il loro ingres- 
so aperto nella vita pubblica, e confidando nelle profonde e 
inavvertite elaborazione di idee che vanno avvenendo nella 
loro coscienza politica ... subliminare. 

Xeir un caso o nelF altro, coerenti sono assai più i mo- 
derati da una parte e, dell' altra, i sostenitori aperti e te- 
naci della tradizionale politica pontificia, come la Difesa^ Vlta- 
lia reaUj V Unità Cattolica; incoerenti ed insinceri sono in- 
vece tutti quelli che risolvono le incompatibilità di cui so- 
pra, cuoiìrendosi gli occhi con le mani, e dichiarando che 
non le veggono; mentre logico e serio sarebbe affrontare e 
risolvere tali problemi lìrìma di avventurarsi nel terreno 
pratico; come fa la Lega democratica nazionale. 
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Cap. vi 

IL BIVIO DELLA POLITICA ECCLESIASTICA 
IN ITALIA (•) 

(COLLOQUIO CON UN GIORNALISTA) 



Sapendo la presenza in Eoniji di don Romolo Murri e 
conoscendo — rie abbiamo anche informato largamente i no- 
stri lettori — le molte questioni ed opposizioni di vario gè- 
nere alle quali ha dato luogo la condotta politica sua e della 
Lega Democratica Nazionale^ abbiamo voluto rivolgerci a lui 
per avere preciso il pensiero del fondatore ^ì questa Lega 
sui principali argomenti che si ricollegano all' attività df 
essa; ed egli ci ha cortesemente favorito, con la consueta 
sua schiettezza e lucidità, interessanti spiegazioni, che dare- 
mo qui con la massima possibile fedeltà e che ci sembra 
gettino molta luce sulla condotta dei cattolici italiani nel 
presente momento politico. 



(1) Riproduciamo, -senza mutamenti, una intervista con D. Romola 
Murri, pubblicata dal Giornale d' Italia di Roma nella prima metà del- 
l' aprile 1907, pochi giorni innanzi alla sospensione del Murri a divinis. 
L' articolo del quale si fa parola in principio può esser letto nella se- 
conda parte di questo volume. 
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Clericalismo e religione 

Il primo punto 8ul quale abbiamo interrogato don Mur- 
ri riguardava il suo ultimo articolo pubblicato dal Einnova 
mentOy intorno a un libi o del Nitti 8ul partito radicale; una 
dichiarazione contenuta in quelP articolo, secondo la quale 
il Murri tornava a manifestare la sua recisa ostilità per il 
clericalismo^ provocava in questi giorni violente risposte del- 
la stampa clericale. 

— Ha veduto — gli abbiamo chiesto — un giornale 
di Milano che la accusava quasi di voler mettersi d' accordo 
con gli anticlericali ? 

— E' — ci ha risposto — un equivoco grossolano. Se 
essere anticlericale ha il senso, puramente negativo, di es- 
sere contro il clericalismo, certo io sono anticlericale. Ed è ri- 
dicolo far questione di parole. Ma se per anticlericalismo si in- 
tende una qualunque azione positiva contro quel clericalismo, 
è evidente che sono agli antipodi degli anticlericali dell' fi- 
strema Sinistra: poiché io sono anticlericale principalmente nel 
nome e per la tutela di interessi religiosi, ed invece gli al- 
tri sono non solo contrari a quella speciale politica che si 
chiama clericalfsmo, ma contrari direttamente alla religione 
stessa. C è, tuttavia, qualche eccezione da fare ; poiché an- 
che fuori del campo cattolico vi sono di quelli che cercano 
sinceramente la libertà religiosa nella neutralità dello Stato; 
e fra questi, stando a qualche esplicita frase del suo libro, 
io avrei diritto di porre 1' onorevole Nitti. 

— Scusi, prima di procedere oltre, vuol dirmi in che 
cosa lei fa consistere propriamente l'attuale clericalismo! 

— Ho già cercato di 8X)iegarlo in quell'articolo cui lei 
accennava da principio. Per me il clericalismo è dato da 
una coincidenza di interessi della borghesia moderata, di 
parte delle classi alte in Italia e del cattolicismo ufficiale. 
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La prima diffida delle nuove energie politiche che si vanno 
accumulando nelle masse via via che crescono 1' educazione 
e 1' organizzazione di queste, ed è quindi impegnata in una 
lotta gravissima per la conservazione del suo dominio; Tal- 
tro teme la penetrazione, nella Chiesa, di elementi di cul- 
tura, e di uno spirito democratico che sono bensì assai più 
conformi ed affini allo spirito nativo del cattolicismo stesso, 
ma che urtano contro certe forme esteriori di dominio e di 
vita religiosa prese da esso in seguito alP enorme potere 
conquistato nel medio evo, e consolidate in questi ultimi se- 
coli di decadenza. Sono quindi due interessi di conservazio- 
ne, non illuminata e prudente, ma retriva e sospettosa, che si 
incontrano in un accordo il quale ci è rivelato massimamente 
dalle elezioni amministrative e i)olitiche. K il fatto piti saliente 
di quest'accordo è che l'autorità ecclesiastica, entrando diret- 
tamente ed ufficialmente nelle elezioni politiche e prendendo 
parte in esse, dispensa i cattolici dal non expeditj non già 
col restituir loro il libero uso di un diritto politico, ma solo 
a favore di un determinato candidato, che è sempre il can- 
didato opposto a quello dei partiti di Estrema o della bor- 
ghesia radicale; sicché egli, se riesce, non rappresenterà 
solo dei cittadini elettori, rappresenterà, anche, alla Camera, 
1' autorità ecclesiastica che lo ha fatto eleggere con azione 
aperta e diretta ; sicché avremo così alla Camera un gruppo 
clerico- conservatore, composto parte di cattolici e parte di 
moderati, i quali saranno egualmente gli eletti dell' autorità 
ecclesiastica. Ecco dunque in che cosa, secondo me^ 
consiste oggi il clericalismo: in un accordo politico stretto 
da cointeressati alla conservazione di due forme di dominio, 
l'uno politico, l'altro politico-ecclesiastico, per trattenere e 
respingere lo sviluppo delle forze vive di cultura e di de- 
mocrazia. 
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La Chiesa/' e lo Siato 

— Capisco, ora, come ella debba, per necessità, dichia- 
Tarsi contrario a questo accordo^ il quale tuttavia, secondo 
me, ha qualcbe lato vantaggioso. 

— Certo; tutte le mie idee e tutto il mio passato mi 
obbligano ad essere recisamente contrario. Il lavoro dei 
miei giovani amici e mio parte da principi nettamente op- 
posti, già da noi illustrati in numerose occasioni. Secondo noi, 
il cattolicismo deve rinunziare a posizioni politiche insoste- 
nibili: deve cessare di confidare sullo Stato e sulle classi 
alte per la sua vita e contare solo sulle proprie energie; de- 
ve, assolutamente, scindere le sue responsabilità da quelle 
di qualunque determinato partito: Ma, d' altra parte, noi 
abbiamo due fatti che non riguardano questo o quel partito 
politico, ma interessano dal inù. profondo tutte le energie 
spirituali dell' umanità e il loro sviluppo : la scienza e la 
democrazia. Il progi^esso di queste due grandi forze è sicu- 
ro: e il cattolicismo, che ha la fiducia di essere la religione 
definitiva della civiltà, e che vuol essere la grande scuola edu- 
catrice dello spirito e delle coscienze, deve per necessità ave- 
re interessi solidali con quelli di queste due grandi forze: 
essa deve quindi favorire, al di sopra dei piccoli gruppi e 
delle piccole scuole, scienza e democrazia : e V avvenire le 
renderà ad usura quello che essa avrà dato, per tal modo, 
di elementi di vita e di progresso, alla coscienza moderna. 
Ella vede, adunque, come V accordo clerico-moderato, quale 
Apparisce a me ed ai miei amici, sia la negazione precisa e 
diretta di una politica che si ispira a questi principi. Solo 
degli individualisti ad oltranza, i quali concepiscano il catto- 
licismo come una forma di dominio^ di pochi o di molti, e quin- 
di in senso nettamente antidemocratico, possono essere fa- 
vorevoli a questa politica di secondo medio evo. 
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— E che cosa, precisamente, vorrebbe lei opporre ad 
essai 

— Mi permetto di insistere ancora iiu poco su quel 
che ho detto. Questo programma, da me brevemente indica- 
tole, può esser chiamato, se vuole, . radicalismo religioso, in 
materia — noti bene . — di anione estema del cattolicismo 
nella vita di cultura e di azione pubblica; giacché io non 
mi occuix) qui di morale o di dogma. Ci sono dunque due 
radicalismi, il religioso e il. politico, ugualmente contrari al 
clericalismo, ma per ragioni opposte, od almeno per consi- 
derazioni d' ordine diverso. Dico questo perchè, come ve ne 
furono in Francia, e prevalsero, vi sono certo anche in Ita- 
lia, €(Ome le dicevo, degli uomini politici i quali sentono 
che la presente politica ecclesiastica non imo durare, e vor- 
rebbero iniziarne una nuova, sinceramente liberare. Fra que- 
sti io pongo, ad esempio. Fon. Sonnino, il quale ha quindi, 
anche i)er questo verso, le mie simpatie. 

— E perchè, scusi, la presente politica ecclesiastica 
non può, a suo parere, durar molto tempo! 

— Perchè essa è un piccolo espediente di uomini dalle 
vedute corte. Non mi si farà torto, spero, di negare all' on. 
Giolitti una visione giusta del movimento contemporaneo 
degli spiriti. La coscienza religiosa moderna soffre di un 
malessere profondo. , Ci sono di quelli che da un vecchio e 
falso concetto della religione si sentono allontanati dalla vi- 
ta pubblica o portati a j)rendere atteggiamenti di reazione 
ixericolosr per la religione loro ; ci sono di quelli i quali cre- 
dono che lo spirito umano non avrà pace finché ogni forma 
di religione positiva non sia estirpata ; ma, più numerosi di 
queste due schiere estreme, ci sono molti i quali hanno uno 
spirito sinceramente religioso, ma veggono molte cose, nel 
presente esteriorismo di tanta gente che pratica il cattolici- 
smo quasi come una forma di religione magica e di paga- 
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nesimo, che non vanno; ed i quali presentono imminente la 
necessità di una più franca e cordiale intesa ira il cattoli- 
cismo da una parte e la scienza e la democrazia dalP altra; 
e questo malessere religioso, diffuso e profondo, dà luogo, 
fra 1' altro, alla crisi di rapporti fra Chiesa e Stato alla qua- 
le assistiamo. Ora, noti bene, questi uomini sono pronti a 
dare il loro appoggio a chiunque prometta di liberarli da 
tale grave malessere, sia combattendo dal di fuori il catto- 
licismo ufSciale, sia ravvivandolo e rinnovandolo per un ri- 
torno alle origini, dal di dentro. Se i rappresentanti del 
cattolicismo si chiudessero in una rigida e paurosa tutela 
di quella che ad essi sembra 1' ortodossia, tutte queste co- 
scienze, che sono, in fondo, religiose, come le ho detto, si 
rivolgerebbero contro di esso e, portando le loro forze ai 
partiti ostili alla religione, determinerebbero la sconfitta di 
questa e la rovina, comie appunto è avvenuto in Francia. El- 
la vede quindi perchè parecchi miei amici ed io, pur aflron- 
tando con dolore tante opposizioni, ma con la coscienza 
sicura di giovare al cattolicismo e di prevenire i disastri 
che esso ha subito in Francia, ci sforziamo di andare in- 
contro a queste anime religiose di entrare in contatto con 
esse, il cui numero cresce ogni giorno, e di persuaderle che 
ciò che le allontana dal cattolicismo non sono già gli ele- 
menti perenni ed essenziali di questo, ma sono forme stori- 
che e passeggere di sistemi e di abitudini mentali e prati- 
che delle quali possiamo assegnare 1' origine, intieramente 
distinta dalle origini del cristianesìino, e prevedere la fine. 
Di queste vecchie abitudini, una è appunto l' opinione, così 
radicata in certi animi, che la Chiesa non possa vivere ed 
agire se non sotto la tutela e col consenso del potere civile; 
e che valga la pena di accettare questo concor>o, anche 
quando, come fu quasi sempre, dalla conversione ufficiale 
dell' impero romano, e come è oggi, esso è dato non per sin- 
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cero spirito religioso, lua per ottenere un corrispettivo di 
servizi politici che la Chiesa sconterà poi con 1' avversione 
profonda di quanti sono sinceri democratici. 

L^ inqtdetudiìie della coscienza moderna 

— E, perdoni, crede e spera di riuscire, in questa sua 
linea di condotta! 

— Innanzi tutto, io so di fare il mio dovere. Sacerdote, 
io mi sono impegnato a spendere la mia vita per la Chiesa 
e lo fo. E sarebbe assurdo, intende bene, che io portassi il 
mio contributo ad una politica che ritengo esiziale per gli 
interessi della mia causa, quando nulla mi obbliga ad ade- 
rire a questa politica, che non riguarda, ripeto, nò la fede,, 
né la morale, direttamente. Ora, quanto al successo, qual- 
cosa si otterrà immancabilmente; poiché tutte le simpatie 
guadagnate a questo movimento sono simpatie sottratte de- 
finitivamente air anticlericalismo fanatico od a quello che io 
credo sarebbe meglio chiamato clericalismo rosso. Ma poi 
ho un altro motivo di sperare che questa linea di condotta 
prevarrà. 

— Quale, scusi f 

— E' difficile dirlo in breve. Io penso che V apprezza- 
mento del cattolicismo come di una grande forza sociale ed 
internazionale di sviluppo dei beni spirituali della cultura sia 
tradizione profonda e costante del genio politico della razza 
italiana. L' idea di sopprimere interamente il cattolicismo, 
religione dello spirito svolgentesi in una grande società in- 
ternazionale, di lasciar lo Stato solo arbitro degli interessi 
dei privati e della collettività, questa idea, logica negli spi- 
riti ostili alla religione positiva, non può essere seriamente 
coltivata da una mente italiana. La lotta combattuta dal 
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cristianesimo, qui in Roma specialmente, per sottrarre al- 
l' Impero il governo delle coscienze, per dissociare il dirit- 
to-forza dal diritto-amore, per fondare la libertà delle co- 
scienze in lina grande associazione, la quale vigoreggiasse 
e fosse invincibile per principi di vita opposti a quelli sui 
quali riposa la forza dello Stato, ha condotto ad una con- 
quista definitiva della civiltà, la separazione delle due gran- 
di associazioni : la spirituale e la terrena. Tutore, nella ci- 
viltà moderna, di questa glande conquisti deve essere il 
genio politico della razza italiana, il quale ha mostrato in 
tutti i tempi, di avere un intimo e talora inconsapevole sen- 
so di ciò. E. per questo poi italiani abbiamo, credo, un'altra 
grande dote: quella di conservare, dinanzi allo Stato ed alla 
Chiesa, la nostra libertà spirituale. Noi aderiamo liberamente 
all' uno ed all' altra, ma conserviamo la visione dei limiti 
precisi di ciò che essi valgono e devono e possono; li ac- 
cettiamo, non come cose aventi valore per sé, al di fuori 
della nostra coscienza, poiché esse non hanno realtà concreta 
e vivente che in questa nostra coscienza, ma come cose fat- 
te per questa ed operose in questa. Essa deve accettarle, 
ma per svolgere ed arricchire la sua vita; e quindi assimi- 
larle e possederle. Sicché quando noi vediamo lo Stato e la 
Chiesa eccedere, nell' azione dei loro rapjjresentaliti, e quel- 
lo diventare, ad esempio, una autorità teologica, questa un 
dominio politico, noi non ci poniamo, come farebbero altri 
liopoli, contro 1' uno o contro 1' altra, in atteg^»iamento ri- 
belli, proponendoci di distruggerli, ma con libera parola 
richiamiamo gli uomini che, violando un principio ad essi 
confidato^ eccedono, ai loro giusti confini. Questo é il segre- 
to, forse, del genio politico che gli italiani hanno portato 
nella loro attività pubbli 3a; questa é anche la tradizione 
che essi devono conservare. 
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La nuova politica religiosa, 

— M*i permetta un'ultima domanda: quale iirogramma 
pratico e (joncreto di politica ecclesiastica suggerirebbe lei, 
in base a questi principi ? 

— La domanda è molto complessa. Astrattamente par- 
lando, si potrebbero fissare le linee di una polftica ecclesia- 
stica, la quale potesse esser fatta d' accordo, dalle due i)ar- 
ti, come rispondente nel miglior modo agli interessi supremi 
della cultura e dello spirito umano, che sono poi gli interessi 
così della Chiesa come della società civile, da diversi punti 
di vista; ma in realtà, e specialmente oggi, e in Italia, le 
due società hanno tradizioni diverse e principi, più che di 
accordo, di opposizione. L'accordo si fa, come le dicevo, per 
ritardare il movimento normale degli spiriti, non per acce- 
lerarlo. Io potrei quindi dirle quale dovrebbe essere, secon- 
do me, la politica ecclesiastica della Chiesa e quale quella 
dello Stato: ma non vorrei aver l'aria né di dar lezioni al- 
la prima, né di suggerire al secondo di cacciarsi esso in 
riforme o modificazioni, che dovrebbero essere molto radica- 
li e profonde non consenziente la Chiesa, come ha fatto in 
Francia. Noi non possiamo che indicare certe riforme, senza 
chiederci poi, per ora, da chi e come esse debbano venir 
fatte. Fra queste, io mi contenterò di accennare solo una, 
che è oggi, fra noi, la più importante: una radicale rifor- 
ma dell' istruzione sia civile che religiosa, in tutti i suoi 
gradi. Dall' una parte il clero dovrebbe pareggiare il suo 
insegnamento al governativo sino a tutto il liceo, (') e favo- 



(1) Questa riforma è stata poi introdotta, iu principio; ma potrà 
molto difiicilmeute essere attuata in pratica, anche pel divieto fatto ai 
chierici di frequentare le Università dello Stato, per ahilitarvisi all' in- 
segnamento. 
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rire in ogni modo una più intensa istruzione dei suoi nelle 
materie civili e sociali, ed una assai più larga partecipazio- 
ne di essi a tutte le opere di educazione popolare. Dall' al- 
tra parte lo Stato dovrebbe introdurre di nuovo nelP inse- 
gnamento superiore le scienze cbe riguardano la religione 
come oggetto di studi o filosofici o critici o positivi; la 
filosofia dellar religione, innanzi tutto, la storia comparata 
delle religioni, V esegesi dei documenti storici sui quali 
riposa V apologetica storica del cattolicismo, la storia del- 
la cultura cristiana. Esso concorrerebbe così, molto ef- 
ficacemente, allo sviluppo della vita religiosa in senso me- 
ravigliosamente conforme allo sviluppo del pensiero scienti- 
fico e della democrazia. E' inutile, credo, proseguire; questo 
breve cenno basterà, per gli intelligenti lettori del suo gior- 
nale. — 

E mi licenziai, dopo ciò, da don Murri, ringraziandolo; 
e pensavo, andandomene, che queste vedute così alte e se- 
rene meriterebbero di esser meglio apprezzate, sia dai nemici 
del Murri, sia da quelli che si ostinano, nel campo opposto, 
a non tener conto della attività sua e dei suoi amici; e che 
con V ordine di idee svolte da lui in questa conversazione 
siamo assai lontani dalle vedute grette e piccine, lunghe 
una spanna, le quali prevalgono oggi, in questa brutta ora 
di anestesia politica. 
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Cap. vii 
LA NUOVA POLITICA ECCLESIASTICA 



Per quanto V importanza degli ultimi avvenimenti ri- 
guardanti la politica ecclesiastica in Italia (') possa essere va- 
riamente discussa ed apprezzata, questo è certo che quegli 
avvenimenti non sono effimeri fatti di cronaca, ma indicano 
un malessere, una tensione di coscienze, la quale comincia 
appena ora a manifestarsi; ed è assai probabile che le novità 
prossime della politica italiana verranno specialmente da 
questa parte. 

Si è già detto su queste pagine perchè tale risveglio 
di interesse per la questione clericale ed ecclesiastica ci 
seuìbri buon indice e buona promessa: la religione, presa 
come valore d' una determinata qualità nella vita dello spi- 
rito, ha avuto in questi ultimi tempi una efficacia minima 
sulla coscienza degli italiani; e il ridestarsi di essa dà luo- 
go ad agitazioni e crisi sulla cui portata è assai facile in- 
gannarsi se si considerano solo esteriormente, ma che con- 



(1) Le lunghe e varie agitazioni anticlericali, occasionate più par- 
ticolarmente dallo scandalo dell' Asilo della Consolata a Milano, che si 
sono avnte nelP estate 1907. 
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fortano chiunque segue con occhio attento ed affretta con 
i voti un risveglio spirituale in Italia. 

In queste brevi pagine noi cercheremo di delineare l' at- 
teggiamento dei vari gruppi e partiti politici e religiosi din- 
nanzi alla crisi della politica ecclesiastica che si profila sul- 
V orizzonte, e di vedere se un esame di questi vari atteg- 
giamenti non ci permetta di indicare su quali basi e con 
quali criteri teorici potrebbero essere tracciate le linee di 
una nuova politica ecclesiastica italiana, rispondente ai più 
alti e vitali interessi spirituali e civili del nostro paese. 

Quella il cui atteggiamento richiama prima la nostra 
curiosità è la Santa Sede. Uno studio coscienzioso dovreb- 
be cominciare dal ricordare qui la politica della Curia ro- 
mana nelle cose d' Italia durante tutto il secolo scorso. Gli 
avvenimenti si sono svolti, nella seconda metà di essfi, assai 
pil rapidamente che gli uomini non sieno mutati; e, sotto 
r apparenza esteriore diversa, per le necessità imposte dalle 
diverse circostanze, noi troveremmo gli stessi modi di ve- 
dere, le stesse abitudini, le stesse aspirazioni che prevale- 
vano nella generazione la quale vide compiersi la cadiita 
del potere pontificio e di Eoma papale. 

Ma, per non andar troppo in lungo, ci contenteremo di 
prender le mosse da assai piti tardi, ricordando brevemente 
un periodo di variazioni politiche sul quale abbiamo più 
di una volta richiamata V attenzione. Dopo il 1870, e sino 
agli ultimi anni di vita di Leone XIII, 1' anticlericalismo 
non ebbe vita in Italia altro che a brevi riprese; o come 
un riaccendersi improvviso e fugace di vecchie passioni o 
come indizio malsicuro del progredire logico dello spirito 
laico in alcuni focolari di cultura. In realtà, V opposizione 
clericale al nuovo stato di cose era qualche volta petulante 
ed irritante, assai più spesso dignitosa e riservata; mai, ad 
ogni modo, fu temibile seriamente; i segni, anzi, di un gra 
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(luHle adnttainento degli spiriti anche più schivi al nuovo 
stato di cose si andavano moltiplicando. Il Vaticano si 
astenne sempre da una politica attiva; aveva isolato elet- 
toralmente i cattolici, aveva impedito che le organizzazioni 
di questi assumessero un Carattere militante; esso lasciava 
fare, si disinteressava della politica del paese, e aspettava; 
che cosa aspettasse non era facile vedere. Intanto la que- 
stione religiosa taceva, la politica ecclesiastica, salvo oscil- 
lazioni di poca importanza, non ebbe mai mutamenti bru- 
schi; lo fcjtato non era sospettato di clericalismo, la Chiesa 
ebbe un periodo di grande quiete e di quasi totale libertà; 
la questione religiosa pareva sopita. 

Morto Leone XIII le cose mutarono; e mutarono, evi- 
dentemente, per iniziativa del Vaticano. Il primo mutamento 
avvertito dal pubblico parve esser favorevole a una migliore 
intesa fra la Chiesa e i poteri politici ; il nuovo papa lasciò 
chiaramente intendere che, se la situazione diplomatica della 
Santa Sede non gli permetteva di rinunciare, con mossa 
audace ed aperta, alle rivendicazioni alle quali questa rima- 
neva ufficiamente fedele, in realtà, 1' accettazione dei fatti 
compiuti ix)tev.i considerarsi come virtualmente completa. Il 
mutamento era piti apjiarente che sostansiale; ma tutti quei 
moderati sulla cui coscienza religiosa o sulle cui mire poli- 
tiche (il lettore intelligente potrà assegnare i moderati che 
conosce all' una o all' altra delle due categorie) il disaccordo 
fra Vaticano e Italia pesava come un grande fastidio, die- 
dero un lungo respiro di soddisfazione, ed acclamarono al 
papa religioso che si riconciliava con l'Italia; e quei cat- 
tolici i quali pensavano che solo una preoccupazione jjatriottica 
sollevava contro di essi le difficoltà ed i pregiudizi delle 
masse, respirarono anche essi, e videro profilarsi più chia- 
ramente sull' orizzonte delle loro aspirazioni politiche i seg- 
gi parlamentari. Ma, col nuovo pontefice, la Curia romana 
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non ai limitò a quel primo i>a88o; essa ebbe, negarlo sa- 
rebbe mancanza di sincerità e di accortezza, urm. politica 
sua^ prese delle iniziative. 

Il fatto è storicamente e psicologicamente ovvio e spie- 
gabilissimo. La ferma certezza che il potere temporale od 
almeno il i>osse8so di Eoma, come base d' una situazione 
politica e diplomatica internazionale del papato, fosse ne- 
cessario alla Chiesa sopravvisse alla Roma dei papi. Leone 
XIII aveva saldissimo questo convincimento. (') 

Ma P ineluttabilità degli eventi storici che hanno tolto 
Eoma ai papi è apparsa oramai al clero che ha fatto la 
sua educazione politica dopo il 1860 e che governa oggi la 
Chiesa. Caduto c^sì il proposito di legare alla rivendicazio- 
ne di Roma la j)08Ìzione e l' influenza ])olitica di Roma, è 
sorto spontaneamente V altro di porre questa influenza poli- 
tica su di una nuova base e farla valere per altre vie. Mu- 
tando la storia e la psicologia, mutavano gli effetti di que- 
sto principio, ancora immutato, che F opera e V inUuenza 
della Chiesa dipendano per 'molta parte da una partedpazions 
più meno larga alV esercizio del potere politico ; principio 
che trova oggi i giovani molto scettici a suo riguardo, ma 
senza del quale la polìtica della Chiesa in questi ultimi an- 
ni sarebbe inesplicabile. 



Per spiegarsi questa iniziativa, bisogna ricostruire bre- 
vemente lo stato d' animo, la mentalità, come oggi dicono, 
alla quale essa rispondeva. La cosa è forse difttcile, tanto 
noi giovani siamo lontani, oramai, da questa complessa 
mentalità ; ma potremo sbrigarci dell' arduo compito con 



(1^ V. R. MuHRi Un papa, un secolo e il cattol icismo sociale. 
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X)Oco; il nostro esame sarà serenamente oggettivo, poiché 
esso vuol delineare le caratteristiche della coscienza, non di un 
uomo, ma di tutta una generazione di ecclesiastici. A que- 
sta il potere apolitico apparisce ancora come una specie di 
raissioTie, proveniente dal cielo, per contenere e moderare gli 
uomini che sono dalla cattiva natura |X)rtati all' insubordi- 
nazione ed al male; la Chiesa avrebbe verso i governanti 
un dovere speciale, quello di facilitare mi èssi il loro imi)e- 
ro^ di educare le masse al rispetto docile e timido dell' au- 
torità, di farle star quiete a una condizione politica ed eco- 
nomica che è, soprattutto, voluta da) buon Dio, e nella 
quale possono egualmente esser buoni cristiani e salvare 
V anima loro. La democrazia e i i>resenti ordinamenti demo- 
cratici possono essere stati un male, e la Chiesa e i buo- 
ni cattolici li avversarono da principio; ma oramai conviene 
accomodarsi ad essi e trarne profitto: molto più che con l'acconlo 
fra le autorità religiose e le civili i loro inconv^enienti possono 
essere attenuati, e il potere assumere una certa stabilità 
nelle mani di gente assennata e per bene, aliena dai muta- 
menti, rispettosa della Chiesa e dei snoi diritti, se non per in- 
timo convincimento religioso, almeno per senno i)olitico e per 
])rudenza. Infine, i partiti così detti popolari, e il socialismo in 
]>articolar modo, appariscono a questa mentalità come par- 
titi di disordine e di turbolenza, che speculano sulle pas- 
sioni delle folle, come nemici dell' autorità per so stessa, e 
quindi di Dio, e che perciò bisogna combattere in tutti i 
modi' per conservare 1' ordine spciale. Ci sono, sì, delle in- 
giustizie da riparare, degli operai mal pagati, dei contadini 
alibrutiti dalla miseria; ma le classi alte non sono insensi- 
bili ai buoni consigli, e con della buona volontà, con della 
quiete, soprattutto, da parte dei hu'oratori, con delle casse 
rurali e delle associazioni confessionali, si potrà venir ripa- 
rando al male. Quindi, intese così le lotte dei jìartiti poli- 
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tici come lotte tra il bene e il male, tra l' autorità e la 
turbolenza, ti a le virtù cristiane e le cupidigie pagane, la 
Chiesa ha il dovere di intervenire per sostenere il diritto 
dell' ordine e dell' autorità contro i partiti sovversivi; diven- 
tando essa la grande elettrice dei candidati dell' ordine con- 
tro i candidati sovversivi, non compie che il suo dovere. — 
Coerentemente a questa visione della società religiosa e dei 
suoi rapporti con la società civile, è stato proclamato dìu 
molti interpreti di esso il principio che la dipendenza dei 
cattolici e del clero dall' autorità della Santa Sede debba es- 
sere assoluta, anche in materia politica; il rinvigorimento 
della disciplina è promosso non solo per rinvigorire lo 
spirito e P attività religiosa del corpo ecclesiastico, ma 
anche per ottenere in questo, e per mezzo di esso nel lai- 
cato cattolico, tmità di azione politica, sotto la condotta del- 
la suprjema autorità della Chiesa ; le organizzazioni di cat- 
tolici promosse senza la diretta ingerenza dell' autorità ec- 
clesiastica sono state combattute e riprovate, anche quando 
esse dichiaravano aperto di avere uno scopo nettamente po- 
litico e sociale, e di rimettersi invece alla Chiesa nelle e- 
ventuali questioni riguardanti la vita religiosa ed i diritti 
della coscienza religiosa; come è appunto avvenuto alla Le- 
ga democratica nazionale. Quindi il non expedit non fu riti- 
rato; l'esercizio del voto da parte dei cattolici fu subordi- 
nato a queste vedute, che sono insieme di carattere religioso- 
e politico: i cattolici voteranno, ma per il candidato del- 
l' ordine e dell' autorità, the è anche il candidato della. 
Chiesa. Questo battesimo politico, questa investitura eccle- 
siastica, ebbero subito moltissimi candidati; noti massoni^ 
anticlericali ferventi sino allora, grossi industriali e pro- 
prietari di terre minacciati dal socialismo, si presentarona 
a chiedere agli ordinari del luogo i voti dei cattolici ; e 
ne seguirono le vittorie elettorali che è inutile ricordare. 
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Ma il patto, tacito e palese insieme, è, come ogni altro 
accordo politico, bilaterale. La Chiesa non fa questo per 
V autorità dello Stato, ma per la sua autorità; se a questa 
giovasse il diminuire di quella, la linea di condotta sarebbe 
ben diversa, come era appunto con Leone XIII. Quindi, in 
corrispettivo di questo appoggio alla causa dell' ordine, il 
potere politico deve alla Chiesa dei servizii di vario genere^ 
sui quali essa conta per , conservare le sue posizioni. Quali 
sieno, diremo pivi innanzi brevemente ('): né possiamo qui 
addentrarci in tale argomento. Ci basta, per il nostro pre- 
sente scopo, coustatare questo tentativo di ricostituzione di 
nn demanio politico della Santa Sede in Italia, e 1' acquie- 
scenza del presente governo ad esso. 

Ma la medaglia ha il suo rovescio. Se gli uni acclamava- 
no, era naturale che gli altri protestassero; e i partiti de- 
mocratici corsero subito alle difese: l'interesse elettorale 
faceva rinascere la passione anticlericale. E ci fu un altro 
inconveniente che aggravò la situazitme. Un certo numero 
di cattolici, i quali aspiravano alla carriera politica, ebbero 
il torto di pensare che, se dei massoni e degli anticlericali 
convertiti all' ultiin' ora potevano essere ottimi candidati 
dell' ordine, e, come tali, della Chiesa, nulla impediva che 
anche dei cattolici si offrissero a questo ambito ufficio: l'es- 
sere essi cattolici, evidentemente, non guastava; e due di- 
versi piani si trovarono così di fronte. 

La Chiesa si offriva a rassodare nelle mani di un grup- 
po di uomini legati elettoramente ad essa il jìotere politico,, 
per avere dei vantaggi di ordine, diremo così, ecclesiastico; e ad 
essa, le cui auìbizioni potevano parere modeste, bastava confer- 
mare o restituire questo i)otere ari uomini non cattolici, ma 

(1) É. MuRRi; Di un partito ed un programma radicali in Italia^ 
Vedi parte seconda. 
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che l' interesse od il vincolo elettorale avrebbero fatto li^i 
al potere ecclesiastico ; ed essa cercò appunto di far que- 
sto senza troppo scnojmre la sua politica. Un partito catto 
co alla Camera o avrebbe scoperto 1' accordo, se evidente- 
mente ligio alla Chiesa, o, se voglioso di autonomia, a 
vrebbe costretto il governo a rivolgersi ad esso trascurando il 
potere ecclesiastico che, in luogo di guadagnare, verrebbe 
così a perdere notevolmente. I cattolici laici invece^ che 
avevano una posizione e delle clientele politiche, pensa- 
rono, naturalmente, a dividere con gli avversari di ieri 
questo dominio elettorale del quale la gerarchia si offriva a 
difendere i confini. Rassegnarsi ad esser solo gli elettori di 
moderati e di massoni esigeva da essi una trajìpo grande 
abnegazione. Sorsero così delle candidature cattoliche. La 
feanta Sede avrebbe preferito im])edirle, ma non potè sem- 
l)re; il Corriere della ISera^ per mezzo del suo corrisponden- 
te romano, ripeteva tutti i giorni che il Vaticano permette- 
va bensì ai cattolici di votare, ma non poteva aver interesse 
a che si costituisse un partito cattolico ; i clericali militanti 
strepitavano e protestavano. Il conflitto divenne talora acu- 
to, e i giornali clericali di questi ultimi fem])i ebbero una 
violenza di linguaggio notevolissima; poi, in i)iena bufera 
anticlericale VOsservatore romano rimproverò acerbamente quei 
clericali di non aver voluto cai)ire il pensiero della Santa 
Sede per amore della medaglietta, e di avere così rovinati 
gli interessi di quella. 

Le candidature clericali guastarono dunque un i)oco la 
politica clericomoderata. Da una parte esse riaccesero piìi 
vivamente la i)assione anticlericale nelle Ale di una parte 
degli stessi moderati; dall'altra esasperarono le ambizioni 
politiche di questi : i)0ichè essi hanno in genere pochi elet- 
tori, e vedrebbero assai seriamente compromesso il lóro po- 
tere se i clericali sottraessero ad essi l'appoggio, per non 
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darlo che a candidature proprie. Si aggiungano poi le gau 
cheries commesse da uomini mal iireparati e disorganizzati 
(la disorganizzazione dei cattolici italiani fu un eff'etto, e 
non certo imprevedibile, della soppressione dell' Opera dei 
Congressi) e vi spiegherete facilmente il disastro della poli- 
tica dell' accordo clerico-moderato ; di quella politica che al- 
cuno, all' indomani delle elezioni del novembre 1904, aveva 
appunto chiamato la politica del disastro. 

Il favore evidente di « alti protettori » per i partiti 
popolari, nelle ultime elezioni amministrative di Koma, (') diede 
un altro forte colpo all'illusione clerico-moderata. Essa, tut- 
tavia, è ancora tutt' altro che alla fine; nel ministero pre- 
sente è validamente appoggiata dall' on. Tittoni, che sembra 
averne fatto la base di nna sua possibile candidatura alla 
presidenza del consiglio; ed inoltre vi sono troppe affinità 
di interessi perchè essa non debba continuare, anche quan- 
do non dovesse più apparire così feconda di risultati im- 
mediati. Certo è a ogni modo che la condotta elettorale dei 
cattolici italiani è oggi sotto il diretto controllo del clero 
e della Santa Sede, alla quale, in mancanza di organizza- 
zioni laiche, è ora devoluto il governo dell' attività politica 
e sociale di quelli; governo cui essa sembra non voler ri- 
nunziare. 

Sinché dunque il movimento anticlericale non sia così 
forte da salire al governo, questa politica — tra vicende varie 
— sarà continuata: ma alla monarchia italiana nuocerebbe 
impegnarsi troppo in una politica che forse fra poco sarà ne- 
cessario abbandonare. I governi non hanno, perchè dura- 
no poco, la vista si lunga, e continueranno finché in essa sa- 
rà buona per rimanere al potere. Le voci, né intieramente impro- 

(I) Queste hanno poi condotto alla nomina di E. Nathan, israelita 
e già Gran maestro della Massoneria italiana, a sindaco di Roma. 
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babili né intieramente smentite, secondo lo quali la Santa 
Sede, in trattative private con il governo, avrebbe offerto 
r apx)Og:g:io elettorale dei cattolici in cambio di quel che es- 
sa chiedeva, sono molto istruttive; (') e ne era ancora viva 
r eco quando la Santa Sede si affrettava a ricordare ufficio- 
samente ai cattòlici italiani che essi non sono elettoralmente 
liberi. Questi sdrucciolano fra tali difficoltà con veramente 
meravigliosa disinvoltura ; ma i più scaltri hanno ora il 
loro tornaconto a tacere. 



Da alcuni anni, tuttavia, e' è fra i cattolici stessi una 
tendenza vigorosa a contestare alla curia romana questa di- 
rezione della loro attività politica; e su questo fondamen- 
tale problema va nettamente delineandosi una profonda di- 
visione fra di essi. Dall'una parte sono tutti quelli che, pur 
dissentendo in parte ' dalla politica vaticana, accettano 
tuttavia, o per principio (e sono i clericali nerissimi rappre- 
sentati dair Unità j dalla Difesa^ dalla Civiltà Cattolica^ 
€cc. ecc.) o per necessità di fatto e come minor male, come 
la Lega Lombarda^ V Osservatore Cattolico, (oggi fusi nel- 
1' Unione^ in base a un accordo elettorale riguardante tutta 
la Lombardia) il Momento^ ecc., di agire di concerto con il 
Vaticano e con V autorità ecclesiastica ; e si mostrano favo- 
revoli a ogni tentativo di riordinare e riallacciare le file di 
una organizzazione clericale politica piìi o meno ufficiale e 
confessionale. Dall' altra parte, con la Lega democratica na- 



(2) La Vita, di Roma, accusò l' oii. Tittoni di aver contrattato con 
il Vaticano V appoggio dei cattolici ai candidati dell' ordine prometten- 
do in cand)io di interessarHÌ per ottenere V intervento della Santa Sede 
4illa conferenza internazionale per la pace. 
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zionale^ sono quelli i quali vogliono che i cattolici italiani 
X)rovvedano da 8è stessi, come han fatto i tedeschi in Ger- 
mania e \m iti Austria, alla formazione di un loro partito 
l>olitico, indipendente come tale dal Vaticano nell' apparenza e 
nel fatto, autonomo, non confessionale, aperto a tutti coloro i 
quali accettino la posizione e il programma politico e socia- 
le della Lega stessa. Il conflitto tra la Curia romana e la 
L. d. n. è aperto ed acuto, come tutti sanno; ed è conflitto, 
non solo fra due tendenze e due tattiche, ma fra due prin- 
cipi. 

11 principio e la tattica delP autonomia riposano in- 
fatti suir idea fondamentale di una separazione più netta 
fra politica e religione; di una più chiara divisione teorica 
e pratica fra gli uffici dell' una e quelli dell' altra ; di una 
missione del cattolicismo la quale si debba compiere all' in- 
fuori e al disopra delle lotte di classe e di interessi politici, 
senza alcuna forma di coazione esteriore, in armonia colle 
più nobili e pure tendenze della civiltà moderna; nel pro- 
fondo delle coscienze, nel campo della vita interiore e delle 
energie dello spirito, in forma di elevazione degli spiriti a 
quei nobili sensi di personalità morale, d' armonia della co- 
scienza interiore, di attività benefica ed amorosa contro il 
male che è nell' uomo ed intorno all' uomo. 

Questa concezione dell' ufficio e del jwsto di una reli- 
gione nella vita moderna apparisce così conforme allo spirito 
originario del cristianesimo, espresso nel Vangelo ed illustrato 
ddlla storia del cattolicismo nei primi tre secoli, da poter 
essere considerata come un ritorno alle origini ; ma essa è 
anche così contraria al concetto medioevale della Stato-chiesa 
da avere le sue prossime origini teoriche in quella revisione 
critica delle dottrine e delle fonti ufficiali del cattolicismo 
quali escono irrigidite e schematizzate dalla cultura e dai 
sistemi scolastici dell' età di mezzo, che è il grande tormento 
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«d il grande vanto del così detto modernismo dottrinale in 
quanto esso è un metodo di ricerca positiva, e non una 
nuova dottrina, dlosofica o teologica, eia opporre all' antica. 

I promotori del movimento autouomo, che si impernia 
nella Lega democratica nazionale, furono spesso accusati di 
una confusione nociva fra il progi^amma politico e sociale 
dei sociali - cristiani e quello filosofico-storico dei critici e 
degli iutentellettuali ; ed essi hanno risposto che, se non è 
ufficio loro discendere alle particolari conclusioni dell' inda- 
gine storico-comparativa su questo o quel tratto, e se essi 
debbono quindi in qualche modo rimanere neutrali dinanzi 
alle questioni che riguardano questo o quel i)unto particola- 
re del conflitto fra la critica e la teologia, nell'insieme, tuttavia, 
il grande moto di revisione critica del pensiero cattolico li 
interessa grandemente, perchè esso solo può liberare i cat- 
tolici da quei vecchi e falsi abiti mentali, da quelle abitu- 
dini di giudizio e di condotta che noi abbiamo sopra cercato 
brevemente di caratterizzare, e che sono la base stessa e 
diremmo quasi, 1' aspetto teorico del clericalismo italiano. 11 
conflitto, qui, prima che fra «lue politiche e due programmi, 
è fra due diverse concezioni della vita e della società 
umana. 

II programma di questo nuovo ghibellismo politico, dal 
quale è facile desumere le linee principali di una nuova ed 
assai diversa politica sociale, è in relazione dall' una parte 
(jol concetto moderno, piti realisticamente positivo, dell' ori 
gine e degli uffici della società e del potere civile ; dall'altra' 
con quello, tanto più spiritualmente elevato dell' antico, del- 
la vita religiosa nel cattolicismo e dei caratteri essenziali 
ili questo come religione dello spirito e dell' amore. 

L' idea della doverosità dell' accettazione, da parte delle 
coscienze, d' una religione positiva che è 1' opera stessa del- 
la divinità presente e profonda nella coscienza umana e nella 
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storia, trasse gli antichi all' altra della coazione per condur- 
re gli animi a questa vita religiosa in essa; e la difesa la 
conservazione l'educazione della fede nei popoli, furono poste 
sotto le sanzioni del potere civile. Di qui tutto un comples- 
so sistema di cooperazione delle due autorità, di scambio 
di servigi, di valore civile di alcuni atti religiosi e vicever- 
sa, di educazione religiosa impartita in nome dello Stato, 
di intromissione di questo nell'attività amministrativa ed e- 
conomica della Chiesa, di rapporti diretti ed ufficiali fra i 
due poteri e di altri simili caratteri del diritto canonico e 
del diritto pubblico ecclesiastico medioevale; e di qui anche 
la tendenza della vita religiosa nel cattolicismo ad esterioriz 
zarsi, ad impoverirsi di intimo contenuto, a dare una im- 
portanza massima ai riti, alle formule, al sistema, ai vincoli 
di dipendenza gerarchica, ed una minima alla interiore o- 
perosità della coscienza, ai conflitti nei quali questa si edu- 
ca e si affina, alla libertà spirituale, all'iniziativa. (') Non si 
tratta anzi solo di un interesse minore per tali cose, ma di 
una positiva e spesso tenace diffidenza, alla quale si ispirò 
Inngo tutto il secolo XIX e si ispira anche oggi 1' attività 
politica della Curia romana. Sicché noi abbiamo potuto ve- 
dere questa favorevole per un certo tempo, sotto il ponti- 
ficato di Leone XIII, al movimento sociale cristiano, sinché 
potè vedervi il mezzo di procurare alla Chiesa un nuovo 
appoggio per le sue rivendicazioni politiche, divenire poi 
subitamente e tenacemente ostile appena intravvide le ri- 
percussioni che lo spirito e le tendenza democratiche 
avrebbero avuto nel senzo stesso della Chiesa. 



(l) Questa acclimazioiie del cattolicismo a coDdizioni storiche oon- 
tingenti ed occassionali è parsa ad alcuni scrittori, cosi connaturale ad 
esso ed al suo spirito tradizionale, che essi hanno ricorso, per spiegarla 
alla teoria di un contrasto originario ed irreducibile fra cattolicismo e 
cristianesimo. V. p. es. G. Prezzolini, in Cattolicismo rosso, Napoli 1908. 



11 M. 
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La democrazia, con tutte le sue tendenze, deve appari- 
re nefasta a quel concetto di concordia e cooperazione po- 
litico-ecclesiastica che noi abbiamo qui sopra esposto. Essa 
infatti, per necessità coessenziale al suo spirito, desta ed 
eccita nelle masse l'iniziativa, la cultura, l'attività asso- 
ciata dei singoli; tende quindi a ridurre al minimo il valo- 
re di tutto quello che è nella vita elemento esteriore for- 
male, autoritario ; a rinvigorire V attività dello spirito, il do- 
minio di questo sulle foi*me e sui rapporti sociali, a sostituire 
la libertà, sorretta da una vigorosa coscienza etica, alla nor- 
malità artificiosa e coattiva del «liritto. Essa riduce sempre più 
chiaramente le lotte di partito e le funzioni del governo a 
conflitti di interessi ed attività degli organi statali a van- 
taggio degli interessi del gruppo sociale che è riescito ad inte- 
ressarsene; sicché il progresso sta, non già nel cercar di re- 
stituire un carattere quasi sacro al potere politico, con una 
specie di investitura ideale proveniente dall' a-lto^ ma, assai 
più prosasticamente, nel cercare che gli interessi prevalenti 
sieno quelli di un numero sempre più largo di cittadini, ed 
appunto di quei cittadini che furono sinora i più sacrificati; 
con che, in una democrazia progrediente, il i)Otere politico 
sentirà sempre pfù la j)res8Ìone del maggior numero, ossia 
delle classi minori, per esercitarsi a danno delle ambizioni 
e del potere di quelli che il vecchio concetto considera come 
detentori, quasi per diritto divino^ del potere politico; ai 
danni cioè di quello che, con ingenuo eufemismo, si chiama 
ordine costituito, per un ordine da eostituire. 

La religione, agli ocelli dei moderni, può influire gran- 
demente nel corso dei ftitti ])olitici; ma essa otterrà questo 
effetto seguendo un cammino inverso a quello che ha con- 
dotto ai danni recenti e presenti: distaccandosi, cioè, dal 
potere politico, rinunziando alle comi)iacenze interessate dei 
detentori di questo, cercando di ristabilii^ il suo mite go- 
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verno nel!' intemo delle coscienze, di intervenire, dal fondo 
di queste, pacificatrice ed affratellatrice, nei conflitti sociali, 
di elevare, essa prima, le coscienze singole al massimo di 
cultura, di ednca^sione, di personalità e responsabilità etica. 
La religione cattolica apparisce bensì ad essi come so- 
cietà, e società necessaria, e quindi di doverosa accettazione; 
ma questa accettazione è, di per sé stessa, incompatibile 
con la rtoazione, appunto perchè essa deve essere un atto di 
volontà, una rivoluzione e un rinnovamento interiore. Il con- 
cetto dello Stato laico è lungi dallo spaventarli, poiché esso 
non significa già che le azioni umane, in qualsiasi campo, 
non debbano sottostare a delle norme etiche liberamente ac- 
cettate, e quindi anche essere informate, nell' interno della 
coscienza di chi le compie, da una visione e da un senso 
religioso della vita, ma significa solo «^he, l'attività dèlio 
Stato essendo insex>arabile dagli interessi di coloro che 
sono giunti ivd impossessarsi dei suoi meccanismi, e miran- 
do a ]wiTe il diritto come pura norma formale, per se, del- 
l'opera esteriore dei cittadini, le \Aò. alte e piti universalmente 
umane esigenze delle coscienze, non solamente non devono 
esser poste sotto la sua tutela, ma devono anzi esser messe 
gelosamente in salvo dal inrevalere delle maggioranze o dal- 
l' interessato controllo e patro.»inio dei poteri politici. 



A chi brevemente riflette su questi principi, apparisce 
vsubito la profonda opposizione che è fra il programma cleri- 
cale e il programma dei moderni in fatto di politica eccle- 
siastica. Mentre il iirimo riposa sul x)ernio dell' accordo fra 
i due poteri e tende a ristabilire questo accordo, il secondo 
vuol farne a meno, e restituire all'uno ed all'altro dei due 
contraenti piena libertà di azione: li vede anzi, sinché io 
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stato d^ animo clericale non sia superato^ assai più voloutieri 
rivali che concordi. 

Quindi niente attività pattuita ed interessata del potere 
ai fini speciali di una confessione religiosa, fosae pure, questa, 
il cattolicismo ; non intromissioni dello Stato nelP attività della 
Chiesa ; non istruzione confessionale nelle scuole dello Stato, 
non l-egii pla^^et non amministrazioni governative di benefìzi 
ecclesiastici, non leggi proibitive delle associazioni religiose, 
non speciale ed ufficiale liconoscimento di autorità religiose, 
f'j Dall'altra parte, ripresa, da parte dello Stato, e compimento 
dì quelle che sono sue funzioni ; quindi, ad «sempio, sorveglian- 
za di tutti gli istituti di educazione dal punto di vista dei pro- 
grammi e dell' educazione fìsica 5 insegnamento superiore, nelle 
università, dello discipline storiche e critiche aventi per ogget- 
to la religione ; intervento dello Stato nelP organizzazione 
dei beni esteriori della Chiesa e delle associazioni religiose, 
solo in quanto questa organizzazione di beni e l' indefìnita 
espansione del diritto di proprietà da parte del clero e del- 
le comunità religiose può dar luogo a perturbazioni più o 
meno profonde e pericolose nella vita economica e sociale 
del paese. 

Dei conflitti sorgono sulla determinazione dei limiti 
dell'attività concorrente delle due associazioni; essi possono 
tuttavia e debbono essere superati, perchè, secondo la più 
recente concezione psicologica della vita sociale. Chiesa e 
Stato non debbono essere considerati come due corpi rigidi 
o come due organismi aventi i)iena esistenza indipendente- 
mente 1' uno dall' altro, ma come due diversi aspetti e mo- 
menti dell' attività della coscienza, che è insieme coscienza 
religiosa e coscienza civile, e che deve comporre le due cose 
iiell' unità vivente dell' attività dello spirito. 



(1) Vedi, in appendice, il programma di politica ecclesiastica della 
Lega D. N. 
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jS^oì possiamo ora, dopo questo esame delle questioni di 
politica ecclesiastica quali si offrono nella Chiesa, accennare 
assai brevemente a quel che riguarda la posizione, in- 
nanzi ad esse, dello Stato e dei partiti. Il primo, in fondo, 
non ci interessa più per sé stesso, poiché abbiamo visto 
subire esso, in questo, le idee e gli interessi dei gruppi 
politici che lo hanno conquistato, nel giuoco dell' equilibrio 
parlamentare. Quanto ai partiti politici, una breve osserva- 
zione mostra che essi si avvolgono tutti nello stesso equi- 
voco della politica clericale; essi associano, cioè, l'interesse 
del loro dominio alla prevalenza di queste o quelle credenze 
religiose. 1 moderati sfruttano politicamente le credenze cat- 
toliche; i popolari si propongono di sfruttare quelle altre 
credenze religiose che sono l' ateismo il materialismo natu- 
ralistico e via dicendo; questi come quelli ambiscono, 
come mezzo di dominio, un accordo con la teologia e con 
i teologi, sieno poi questi teologi i membri della S. E. U. 
I,, o i membri delle associazioni del libero pensiero, i filo- 
sofi ardigoiani, i penalisti lombrosiani, i biologi alla Sergi. 
Gli uni e gli altri hanno il concetto di una unica organiz- 
zazione delle coscienze e degli individui umani, che legiferi, 
sia per mezzo di due organi distinti che di un solo organo, 
sul battesimo e sui simboli come sulle imposte e sul rimbo- 
schimento, sui doveri etici dell' uomo e sul contratto di 
lavoro, sull' immortalità dell' anima e sulla prescrizione delle 
cambiali. Fatto storico curioso: in mezzo a questi due cle- 
ricalismi, il rosso ed il nero, il primo programma di politica 
ecclesiastica basato sulla libertà vera e piena di coscienza 
sarà presentato e sostenuto da cattolici: 1' aconfessionalità 
dello Stato sarà conquista loro, come conquista cristiana fu, 
nei primi secoli, la sottrazione delle coscienze religiose al do- 
minio del i)otere civile. 



Parte Seconda 
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Gap. I 

IL PARLAMENTARISMO IN ITALIA 
E LA FUNZIONE DEL PARTITO SOCIALISTA () 



Noi non intendiamo qui di discutere il prog:ramma del 
partito socialista alla jiornia dei i)rincipii dell'etica (') e delle 
scienze sociali; abbiamo fatto altrove questo esame, sempre 
a proposito del recente congresso di Roma, e non vorremmo 
ripeterci ; né, del resto, le conclusioni alle quali siamo venuti 
hanno il pregio di una grande novità, né sono necessarie 
per una utile discussione sull' argomento che qui ci propo- 
niamo di trattare. Il i)artito socialista ha, non ostante le 
recenti i)erdite, una rappresentanza notevole alla Camera, 
la quale potrà piuttosto aumentare che diminuire per nuove 
elezioni; e l'importanza i)ólitica di essa è, per varie condi- 
zioni di cose alle quali verremo accennando nel seguito, as- 
sai maggiore di quello che la proporzione del numero (25 
deputati su 508) farebbe supporre. Noi partiamo adunque 
da questo dato di fatto per chiederci quale potrà essere e 
sarà, presumibilmente, doi)o le deliberazioni prese nel recen- 



(1) Fu pubblicato col titolo: la funzioue parlamentare del partito 
socialista dopo il congresso di Roma, nel JRinnovamentOj di Milano, gen_ 
naio 1907. ' 

(2) Rivista di Cultura, nov. decembre 1906. 



— 172 — 

ministero, come dicono, di colore, avrebbe avuto una base 
irrisoria alla Camera e si sarebbe prima o poi trovato contro, 
oltre il gròsso delP antica maggioranza, tutta 1' estrema. Un 
accordo con questa, per le condizioni stesse in cui era avve- 
nuta la disfatta del ministero Fortis e per V economia del 
dibattiti parlamentari, si imponeva. Così Pon. Sonnino, chia- 
mata la frazione radicale die faceva capo alP on. Sacchi, 
e qualche disperso deputato di sinistra, per opportunità 
molto semplice ed evidente, andava anche jùù verso V estre- 
ma, sino a trarre nel ministero alcuno del gruppo repubbli- 
cano e ad assicurai^si V appoggio, almeno temporaneo, dei so- 
cialisti. E tutto ciò' non bastò. Non sappiamo perchè V on. 
Sonnino, accettando il potare, non si assicurasse la facoltà 
di sciogliere, alla prima opportunità, la Camera; egli forse 
sperò di vincere questa con la bontà e la rapidità del lavo- 
ro, di potere giungere alle vacanze estive, lontane di soli 
quattro mesi, e quindi a novembre, ed in questo tempo la- 
vorare a procurarsi una maggioranza stabile, o aver tempo 
almeno di fissare le linee caratteristiche di un indirizzo di 
governo e cadere poi dignitosamente su questo. Ma quel che 
l'on. Sonnino sperava, la maggioranza antica temeva, e, a 
quel che si vide, temeva grandemente; per lo che si affrettò a 
rovesciare l' inviso ministero. È inutile chiedersi qui sino a 
che segno il proposito dell' on. Sonnino fosse basato su 
previsioni illusorie e quali doti mancassero a lui per riu- 
scire nella prova. Certo egli parve difettare, nel momento 
della lotta, di quella sicurezza di sé e dei proprii atti di 
quel vigore di affermazione che dominano avversarii fiacchi 
e ne sconvolgono i piani e si impongono agli incerti; e 
questa sicurezza di se mancò, oltre che a lui, anche al suo 
alleato, il partito socialista. Se esso fosse stato alla Camera, 
il giorno in cui si decisero le sorti del nuovo ministero, 
assai probabilmente questo non sarebbe caduto; ])0iché pa- 
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recchi voti di astenutisi e di contrarii sì sarebbero uniti 
ai voti del partito socialista per procurare al governo una 
maggioranza, benché debolissima. 

Ma il gruppo parlamentare socialista era allora agitato 
da forti dissensi interni; esso non era sicuro della sua poli- 
tica, per le lotte fra sindicalisti e riformisti che dilaniavano 
il partito nel paese. Le dimissioni in massa del grupiH) parla- 
mentare, dopo uno dei soliti eccidii proletari, (') furono certo un 
grosso errore politico, da qualunque punto di vista esse ven- 
gano considerate ; ma sarebbero state errore assai piti grosso^ 
e tale da caratterizzare una strana inettitudine del partito 
alla vita pubblica, se non avessero almeno avuto queste ra- 
gioni inteme : che 1' appoggio dato e promesso dal gruppo par- 
lamentare al Ministero Sonnino era contrario all'ultima solen- 
ne delib^^razione del congresso nazionale del partito, tenuto- 
si in Bologna nel 1904; che la campagna sindacalista aveva 
tenuto vive nelle file degli aggregati al partito le diffidenze 
contro i parlamentari, e vivo quel desiderio fanciullesco di 
mosse risolute e di atteggiamenti rivoluzionari contro il qua- 
le urtava, e si infranse, il ministeriali smo del gruppo. Vin- 
cere le ire della folla eccitata, continuare, anche dopo la 
protesta i>opolana per V eccidio, nelP appoggio al ministero 
Sonnino, mostrarsi, ai proprii, associati a questo ministero 
per V esecuzione di un piano di riforme e di progressi legi- 
slativi del quale si erano pure avuti dal governo notevoli 
saggi e maggiori pi omesse, sarebbe stato pel gruppo parla- 



(1) Questi eccidi sono certo dolorosi ; ma sono anche inevitabili, 
data la poca educazione delle nostre masse e la facilità del diffondervipi 
di moti impulsivi e violenti in periodi di agitazioni. L' ingenuo seuti- 
meutalismo del popolo, che facilmente si commuove al racconto di tali 
conflitti, è stato spesso sfruttato da avventurieri della politica in ma-, 
niera deplorevole. 



/ 
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meiitare socialista un mettersi definitivamente per le vie del 
riformismo. Ma il seguir questa linea di condotta ricondu- 
ceva naturalmwite 1' on. Turati, e con lui il programma ri- 
formista, alla direzione del partito; e ciò non conveniva in 
nessun modo alla pomiciane assunta in questo, contro il de- 
putato del V collegio e gli amici di lui, dall' on. Ferri, il 
quale propose le .dimissioni in massa, che il comune senso 
di disagio fece accettare pure da quelli che le disapprovava- 
no. Da quelle dimissioni in massa na^cque poi V integi-alismo, 
V ambigua posizione politica di chi non vuol giungere fino 
in fondo, e ti«n conto dello spirito delle masse, e di tutte 
le sue fanciullagini e di tutti i suoi difetti, jier dominarle 
più facilmente; e V on. Ferri ed i suoi amici integralisti 
conservarono nel partito la loro posizione e crearono la piat- 
taforma i^er i dibattiti del futuro congresso; pur -.abbando- 
nando al suo fato quel ministero Sonnino che era sorto da 
una situazione parlamentare creata in gran parte da essi, 
e sulle spalle del quale avevano così solennemente gittato 
un bel programma di democrazia di governo. 

Nel congresso, infatti, prescindendo per un poco dalla 
perturbazione che portarono nella discussione contrasti teorici 
ed idee generali, ia questione unica viva e sentita fu appunto 
quella del ministerialismo del gruppo parlamentare e della 
condotta di esso di fronte al ministero Sonnino: gli uni - 
i sindacalisti — sostenendo che conviene lasciare la borghesia 
in ])reda alle sue difficoltà interne, e non stringere alcun ac- 
cordo con questa o quella frazione di essa; gli altri invece 
— i riformisti — sostenendo che V appoggio dato già al mi- 
nistero Zanardelli Gioii tti, ed ora al ministero Sonnino, si 
basava sulla più sana interpretazione dei iirincipii socialisti 
e delle esigenze i)ratiche del movimento. Se, quindi, la discus 
sione avesse avuto luogo sin dal principio sulla condotta 
del gruppo parlamentare, essa si sarebbe svolta senz'altro 
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€ direttament;e fra riformisti e Rindttcalisti ; ma ciò non con- 
veniva al tei^o g:nipiK), più numeroso, che si sarebbe trovato, 
per necessità, conglobato con i riformisti in una (comune 
difesa. Anssi, se la condotta dol gruppo verso Sonnino fn 
deliberata dal grupjK) parlamentare all' nnanimìtà, era tutta- 
via stato proprio V on. Ferri quegli efee ne aveva elamoro- 
samente assunto, nel giornale del partito, la responsabilità. 

Ora i congressisti' di Roma si erano adunati col delibe- 
rato proposito di non darla vinta né ai riformisti né ai sin- 
dacalisti, per ragioni che qui sarebbe lungo indagare; e il 
primo segno certo di questa loro disposizione d' animo si ebbe 
quando Pon. Giacomo Ferri, a nome degli integralisti, propose 
di mutare 1' ordine del giorno fissato dalla direv^ione rivolu- 
zionaria del partito, e di premettere alla discussione sulla 
condotta del gruppo parlamentare — discussione che \}oì non 
ebbe luogo — una generica disquisizione sui programmi teòrici 
ed i principii generali delle tre frazioni; nella quale era assai 
facile, con un poco di critica bilaterale, creare una apparente 
ragione di essere al terzo gruppo, il quale doveva trionfare 
poiché così era scritto... nei fati. 

La \)Os\zìone eqvLìVocsi, dei futuriintegralinti aveva, come 
abbiam detto, snervato, prima, e poi spezzato F opera del 
gruppo parlamentare in favore dell' on. Sonnino; ma il cri- 
terio ispiratore di quella posizione eqnivoca ha poi trionfato 
al congresso con l'integralismo; poiché il partito si é deciso 
a tollerare si e no V appoggio a nn ministero borghese, a 
permettere si e no V azione del gruppo a favore di un pro- 
gramma di riforma, e rende quindi possibile si e no il costi- 
tuirsi di un indirizzo e di un gruppo di governo, con pro- 
gramma nettamente democTatico e sociale, pel quale V appog- 
gio e il concorso delle forze socialiste sia condizione pereqiìi- 
sita e prestabilita. I socialisti si sono proposti di essere 
alleati a metà, quanto cioè permetta il sentimento rivoluzio- 
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Ilario delle luasse^ sentimento che gli organi ufiìciali del 
partito incoraggiano e promuovono... per la formazione delle 
coscienze socialiste; alleati incerti ed infidi sui quali, quindi^ 
nessuna persona e nessun gruppo politico serio vorrebbe 
seriamente eontare per assumersi la responsabilità del go- 
verno. Con che i socialisti, dicendo sì, hanno in realtà sta- 
bilito no, ed assicurato il durare pacifico e liet/O di quel 
ministero e di quella maggioranza che domani torneranno a 
combattere alla Camera, solo per la bellezza e V utilità dello 
spettacolo che oiiriranno così ai loro, e senza alcun propo- 
sito serio di creare una situazione nuova, e creatala, di con- 
servarla. Tanto chiede il grosso del partito dal balocco par- 
lamentare; e non permette di più. Ma con ciò stesso essi 
si sono condannati a non avere nessuna effettiva importanza 
nell'andamento della vita parlamentare; e mentre salvando 
e sorregendo l' on- Sonnino, sarebbero rimasti gli arbitri 
delle sorti di un ministero, riaprendo la via all' on. Giolitti 
hanno condannato se stessi e la Camera al presente nulli- 
smo politico. Non è quindi meraviglia che un partito capace 
di commettere errori cosi gravi e che ha rivelato una tale 
assenza di intuito politico abbia in breve tempo i>erduto 
talmente importanza ed autorità. 



Le condizioni parlamentari delle. quali abbiamo parlato 
riflettono evidentemente quelle più vaste della vita pubblica 
nel nostro paese. La maggioranza parlamentare è malata 
del male di questo; un breve esame dello stato delle cose 
ce ne persuaderà. Ma ci permetta prima il lettore una 
digressione. 

È un fatto notevole, nella storia dei popoli come in 
<iuella degli individui, nella ontogenesi come nella filogenesi 
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psicologica, cLe ila principio la natura pensa da se, con le 
risorse spontanee e prepotenti dell' incoercibile appetito di 
vita che è in noi, a provvedere alle esigenze più comuni e 
fondamentali dell' attività psichica e sociale; la coscienza, vale 
a dire la consapevolezza dei fini e dei mezzi jnii atti per 
giungervi, incomincia a illuminarsi al margine di questa atti- 
vità, in ciò che riguarda, non V uomo stesso e la società in 
cui egli vive, ma i mezzi esteriori della vita; al confine, si 
direbbe, del mondo umano con il mondo della natura. Solo 
assai lentamente e per gradi il pensiero, e con esso, talora 
precorrendolo talora seguendolo, la coscienza, risalgono verso 
le sorgenti ed il foco centrale di questa attività. Così è nella 
vita politica: essa risulta di numerosi e complessi elementi 
fisici, fisiologici e psichici che in varie maniere concorrono al 
risultato collettivo; e, via via, sulle singole classi di questi 
varii elementi la consapevolezza umana, che è in questo caso 
la scienza, ha fatto e va facendo la luce : ma più consideran- 
doli staticamente, nel jmssato e nella memoria che li conserva, 
che non osservandone il giuoco continuo nella vita; i)iù cer- 
cando di esagerare l'importanza di ciascuno di essi separa- 
tamente, che tentando di risalire da essi alla più complessa 
realtà, la quale di essi si giova ed in essi si manifesta. (') Cosi 
oggi, se è possibile parlare con linguaggio scientifico — pro- 
fittando di un metodo di indagine e di classificazioni che è 
in uso già da vario tempo — di finanza pubblica, di con- 
tabilità di Stato, di diritto amministrativo e costituzionale 



(1) Questa inetti tudiue risponde, del reato, aUa tendenza così acu- 
tamente illustrata dai critici dei principii delle scienza naturali (Ber- 
gson, Poincaré, Duhem, Le Roy, Mach, ecc.) di cogliere delle cose solo 
i momenti isolati e le forme vuote, fissandosi poi, scolasticamente ^ in 
questi quasi fossero entità per sé stanti, e lasciandosi sfuggire la com- 
plessa realtà del flusso della vita. 

12 M. 
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e via elicendo, nel considerare l' insieme, in opera, di tutti 
questi franmieuti od aspetti della realtà sociale in moto e 
nel parlarne, prevale ancora, accanto al formalismo scohi- 
stico di professionisti della scienza, l'empirismo piti grossolano 
ed apx)rossimativo. La politica corrente non è, nel suo insieme, 
oggetto di scienza; il trattar di essa è quasi abbandonato ai 
giornalisti, dei quali appena uno su cento x)orta al suo me- 
stiere una seria o solo non risibile preparazione : e, dai gior- 
nali, 1' equivoco, V incertezza, le confusioni dilagano anche 
spesso nelle menti degli studiosi. 

Xel caso nostro noi abbiamo questo fatto : 508 cittadini 
del regno, scelti periodicamente dai maschi di una certa età 
e che abbiamo certi requisiti, divisi in associazioni o collegi 
politici, si adunano in certi periodi dall' anno, designano alla 
corona uno di loro che assume la responsabilità del governo, 
danno a quest'uomo i coadiutori dei quali ha bisogno, e poi 
compiono, condotti da questo governo che è carne della loro 
carne, la funzione legislativa, e seguono, nelle discussioni 
dei bilanci e per altre vie, e controllano tutte le varie at- 
tività dello Stato. La conoscenza jmramente storica e anned- 
dotica si limita a seguire le discussioni parlamentari, le 
crisi ministeriali, gli intrighi di corridoio, per quanto appa- 
riscono; la conoscenza scientifica dovrebbe da questa attività 
esteriore e superficiale risalire ai suoi precedenti ed alle cau- 
se profonde; ristabilire intiero il processo della nostra vita 
pubblica, e, in questo, il nesso che lega gli eletti agli 
elettori e questi a tutto il restante paese, e spiegare, con 
questo esame di tutte le varie condizioni dalle quali emerge 
e di tutte le attività private e sociali che ne determinano 
il corso, P andamento della vita pubblica del paese. 

Ora per fare questo ci mancano quasi interamente i sus- 
sidii, ci manca il metodo che i)Ossa condurci a conclusioni 
oggettive ed utili. Innanzi tutto, noi siamo imperfettamente 
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informati sulle condizioni presenti della vita nazionale. Gli stu- 
diosi liberi si contano in Italia salle dita della mano: i profes- 
sori pagati dallo Stato studiano le forme di matrimonio 
delle tribù australiane e rifanno la storia di una frase del 
diritto romano, ma disdegnano, come materia non apprezzabile 
nei corsi universitari, V anima e 1' attività vivente del loro 
pSese; gli insegnanti di diritto costituzionale esaminano, al 
lume della storia o della filosofia del diritto, il sorgere e il 
concretarsi degli istituti astratti, ma non esaminano se e per 
quanta parte le pensate ragioni giuridiche coincidano con le 
operanti ragioni pratiche della nostra vita costituzionale; dei 
pochi che si occupano di questa, i piìi hanno un partito 
preso, debbono mostrare una tesi fissata precedentemente, 
preparare la carriera politica loro o di un loro amico; i gior- 
nali... fanno poi il resto. 

Quando fossero stati conosciuti complessivamente gli 
interessi che agitano e spingono innanzi la vita economica 
e sociale del nostro popolo, e conosciute insieme più da vi- 
cino le rappresentazioni ideali che dirigono l'attività pratica 
e le concrete sopravStruzioni di istituti e di abitudini nelle 
quali questa si è via via concretata e normalizzata, conver- 
rebbe poi studiare più da vicino il cor^ìo elettorale; gli in- 
teressi maggiormente rappresentati in esso e da esso, e quelli 
che, più o meno, ne rimangono fuori; le sue capacità, i 
suoi precedenti, le sue abitudini elettorali; la sua organiz- 
zazione e la preparazione e V organizzazione, nel seno di 
esso, della lotta: i rapporti che lo legano all' eletto e i ser- 
vigi che esso chiede all' eletto. •L^er tutto questo sarebbero 
necessarie, innanzi tutto, dalle statistiche minuziose, delle 
ricerche monografiche, delle diagnosi ingegnose ed accurate: 
tutto materiale per ulteriori studi che manca quasi intera- 
mente. 

Dopo ciò Fi offrirebbe da studiare P attività dei singoli 
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deputati; non quella che si esercita nella Camera, in poche 
votazioni per ciascun' anno, e che, purtroppo, è quella «Iella 
quale gli eletti meno sanno e meno si interessano: ma si 
V altra attività che si svolge ne' gabinetti dei ministri e dei 
sottosegretari di stato, nelle amministrazioni locali, nei vari 
corpi ed uffici sussidiarii dell' attività legislativa e ammini- 
strativa. Di tutto questo noi sappiamo assai poco, non solo, 
ma è da supporre che gran parte di tali intrighi sfuggirà 
anche ad ogni indagine futura, per l'interesse evidente che 
hanno deputati e ministri a far sparire ogni traccia di una 
tale attività clandestina. E si può, ora, osservare con suc- 
cesso che la disonestà politica d' un paese è appunto in re- 
lazione diretta col numero e P attività di questi rapporti 
clandestini ed anormali che temono il controllo e sfuggono 
al controllo; e che ci par legge di progresso e di perfezio- 
namento civile, in questo caso, che di ogni attività la quale 
si eserciti normalmente sia libero il giudizio a tutti e ri- 
mangano quindi le traccie. 

Torniamo, dopo questa digressione necessaria, al nostro 
argomento. Il vizio di un parlamento, il così detto parla- 
mentarismo^ sta nel non compiere, i singoli componenti di 
esso, la funzione che sono chiamati a compiere, o, che è lo 
stesso o peggio, nel subordinare il compimento di quella 
funzione a scopi ed interessi che non siano quelli i quali 
nascono dalla natura stessa del mandato legislativo. Questa 
deviazione è, caeteris parihv^^ tanto maggiore e più facile e 
pili impunemente compiuta quanto maggiore è 1' assenza di 
responsabilità diretta dei deputati verso i loro elettori, l'as- 
senza di controllo e di sanzione: la quale assenza è, alla 
sua volta, tanto maggiore quanto più facilmente ciascun de- 
putato può far partito per se stesso, votando prò o contro 
un ministero o una legge o una commissione in base a cri- 
terii suoi i)ersonali, che saranno il più spesso criterii di tor- 
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naconto particolare, nei quali il bene comune ha poco o nul- 
la che vedere. 

Questo controllo, al quale dovrebbe sottostare V azione 
pubblica del deputato, i)Otrebbe anche, in tesi assoluta, es- 
sere compiuto direttamente dal corpo elettorale. Ma condi- 
zione indispensabile perchè questo avvenga, la quale assai 
raramente si verifica, anche presso i popoli più maturi alla 
vita costituzionale, è che questi elettori abbiano una suffi- 
ciente educazione politica, e che essi, collegio per collegio, 
costituiscano veramente un corpo. Ora un corpo elettorale è 
già qualche cosa di molto simile a un partito o ad un certo 
plesso di gruppi e partiti politici; poiché è ovvio che inte- 
ressi collettivi, se e quando sono veramente sentiti ed og- 
getto di riflessione, diano luogo a raggruppamenti politici, 
sorgenti per sostenere e promuovere quella, delle varie so- 
luzioni possibili, che sembra più atta e più rispondente a 
quegli interessi. 

La vita parlamentare, a meno che non si supponga un 
paese ideale, non può funzionare bene senza partiti, i quali 
assumono e tengono la rappresentanza degli elettori, che 
subito dopo V elezione, tornano a disperdersi ; compiono per 
essi, con organi adequati, l' ufficio di studiare i problemi 
l)ubblici, di sorvegliare la condotta dei deputati, di chia- 
marli a render conto del loro operato, di impedire il sorgere 
di clientele particolaristiche, di preparare, negli interessi 
del partito stesso, e non di un singolo, 1' organizzazione e- 
lettorale, di scegliere gli uomini che meglio rapjjresentano 
il loro principio politico e sono più atti a farlo trionfare. 
Il partito, così costituito, vincola il deputato ; questi cono- 
sce gli uomini con i quali gli è fatto dovere di intendersi 
ed agire di concerto nella vita pubblica ; sa che la condan- 
na del partito significherebbe la rovina del suo mandato, e 
che d' altra parte la fiducia di esso è, in gran parte, la fi- 
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(lucia degli elettori, nou ha bisogno di comprar questi con 
grandi o piccoli servigi, non è in ra]ìporti diretti e segieti 
col ministero, al quale possa di proprio arbitrio offrire o ne- 
gare il suo voto, non si stacca dalla direttiva comune del 
partito se non quando abbia buone e certe ragioni da ad- 
durre, o quando si tratta di questioni di interesse seconda- 
rio, in cui sia libero a ciascuno regolarsi come egli crede. 

Ora caratteristica è appunto, in Italia, 1' assenza di par- 
titi politici e i)arlamentari ; e la maggioranza^ alla Camera 
bassa, è costituita appunto da quelli i quali non vogliono 
appartenere ad un partito o dipendere da esso, ma deside- 
rano e procurano che continui la presente anarchia, la qua- 
le fa di ciascuno di essi un cliente del governo, nel com- 
mercio dei voti, e dei suoi elettori un corpo di clienti 
attaccati direttamente e persojialmente a lui per i servigi 
che ne hanno avuto o che ne aspettano. 

È facile indovinare la situazione che si è così venuta 
facendo in Italia : la maggior parte dei dei)utati rappresenta 
delle clientele già costituite, dei gruppi di interessi partico- 
lari e locali che fanno capo a lui, una certa combinazione la- 
boriosamente equilibrata, che è anche, i)er natura sua, de- 
bole e fragile. Nove volte su dieci il governo è V alleato, il 
fautore, il patrono necessario di queste clientele politiche: 
esso he ha in mano i ftli, ed è in grado di sconvolgere quel- 
le combinazioni, negando servigi, minacciando controlli, de- 
signando altri distributori di favori, ])roteggendo o infasti- 
dendo o sciogliendo amministrazioni locali, trasferendo pre- 
fetti ed alti impiegati, ecc. 

La-cen«eg«^iBaè chiara-e di'iiiolta imi>ortanza per noi: 
un ministero rigidamente onesto, che avesse un programma 
preciso e sicuro da far passare, che mostrasse di voler trat- 
tare piuttosto con partiti politici che con deputati isolati ; un 
ministero dal quale non si potessero sperare favori locali, scio- 
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Klimeinto di consigli, fastidii burocratici per le persone invise, 
promesse opportune ed opportune minacce, aignitìcherebbe ne- 
cessariamente lo sciogliersi, a breve scadenza, della maggior 
parte di quelle combinazioni e clientele che fanno capo ai de- 
putati, e quindi, jier molti di questi, o la perdita del collegio, 
od almeno un nuovo e maggior lavoro, nuove e maggiori 
spese per conservarlo. Ecco, ora, perchè P on. Sonnino è 
caduto; ed ecco anche perchè la grande maggioianza della 
(Camera è giolittiana, tittoniana o majoraniana, di chiunque^ 
insomma, prometta o minacci di turbare il minor numero 
possibile di queste faticose combinazioni elettorali. 

Xon ci si dirà che noi attribuiamo qui all' on. Sonnino 
un merito non provato. Chi, nel breve corso di quel ministero, 
aveva occhi j)er vedere ed orecchi per sentire quali fossero 
gli uomini e i giornali più decisamente avversi al ministero, (') 
quali le accuse mosse contro di questo, quale la maggior 
parte degli uomini che quel ministero componevano, quali, 
infine, le sole possibili spiegazioni dell' ostilità parlamentare 
e del modo col quale il ministero fu rovesciato, modo che 
deve avere oft'eso 1' on. Sonnino assai più del fatto stesso 
della caduta, deve riconoscere la giustezza di quello che noi 
diciamo, non soli né primi. 

Certo, se 1' on. Sonnino ai pregi e meriti riconosciutigli 
avesse aggiunto quelli di una più agile prontezza di perce- 
zione politica, di una più sicura volontà, di maggior tatto 
nel rimuovere almeno temporaneamente dal suo cammino 
difficoltà note e grandi, egli non sarebbe caduto si presto 



(1) e è, specialmeute, a Roma, un certo numero di giornalisti e cor- 
rispondenti di giornali, clienti pitocchi e parassiti di tutti i ministri i 
quali .... non pare abbiano alcuna velleit.^ di abolire i fondi segreti, e 
questi furono ferocissimi contro Pon. Sonnino. 
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ma fra lui e la Camera attuale il dissidio era inevitabile e 
doveva finire con la caduta delP uno o dell' altra. 



Dopo ciò si intende come il grande merito del partito 
socialista, dal punto di vista parlamentare, sia quello appun- 
to di essere un partito, ed un partito, non riposante su a- 
stratte idealità politiche, come è il repubblicano, ma salda- 
mento basato su di una classe speciale, quella dei lavora^^o- 
ri, dei cui interessi molteplici e gravissimi esso si è costi- 
tuito rappresentante in parlamento. E questo è merito già 
da sé così grande che non i)uò essere esagerato. Certo, 
se si esaminano le cose più da vicino, si vedrà che le basi 
elettorali di parecchi dei deputati socialisti, dall' on. Turati 
all' on. Tasca di Cutò, sono anche esse costituite da coali- 
zioni economicamente e socialmente non omogenee; ehe anche 
questo o quel deputato socialista fa, come può, il sollecita- 
tore di favori, e si inframette nelle cose delle amministrazioni 
locali. Ei cordiamo, per citar solo un particolare, come, dopo 
le elezioni provocate dalle dimissioni del gruppo socialista 
parlamentare, il Eesto del Carlino ammonisse il Bentini, so- 
cialista, caduto contro 1' on. Tanari in uno dei collegi del 
bolognese, che egli aveva avuto il torto di dimenticare co- 
me le sorti del suo collegio si decidevano, innanzi tutto, a 
Bologna, e che di Bologna il Bentini si era troppo poco 
occupato. 

Comunque, queste oscillazioni e deviazioni son poco no- 
tevoli, nell' insieme. Il deputato socialista ha bisogno, quasi 
sempre, dell' appoggio del partito per riescire, è vincolato a 
degli uomini e ad un programma, ha innanzi a se una via 
tracciata, dalla quale nei momenti di maggior gravità gli è 
impossibile allontanarsi. Inoltre, il partito ha il vantaggio 
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di essere un partito di crìtica e di opposizione vivace. De- 
nunziatore, per definizione e pet ufficio, di tutto il putrido 
e il viziato che e' è nei governi borghesi, di tutto quel che 
nelP attività dello Stato obbedisce ad influenze e pressioni 
di gruppi particolari, di tutti i mezzi dei quali le classi ab- 
bienti si giovano per estendere o difendere il loro dominio 
economico e politico, esso ha in mano quasi solo — e ciò 
sia detto piii particolarmente a vergogna di quei cattolici 
che mostrano una tanto facile adattabilità alle combinazioni 
ed agli intrighi locali e parlamentari di qualsiasi genere — 
quel poco di elementi vivi di pensiero e di coscienza i qua- 
li vanno operando dall' interno, faticosamente, nuove orien- 
tazioni nel nostro corpo elettorale. E solo esso non prende 
V elettore come è, avvicinandosi agli interessi ed alle asjn- 
razioni sue particolari, ma cura di trasformare quest' elettore, 
conducendolo ad una disciplina di i)artito, alP accettazione 
di certi principii e vedute generali, e ad una visione degli 
affari pubblici che, se non coincide ancora con quella degli 
interessi collettivi, abbraccia almeno tutta una classe, e la 
piti bisognosa, dalla società italiana. 

Ora sembrerebbe che questa funzione parlamentare del 
socialismo come partito di classe, in opposizione ad una 
maggioranza che non ha partiti nettamente distinti ed omo- 
genei, e che il più spesso dipende dagli interessi di coloro 
che li eleggono con mezzi subdoli e per scopi estranei al 
mandato parlaaientare, dovesse risultare abbastanza chiara 
ai maggiori uomini del partito ed all' insieme di questi. E 
pure può dirsi che su questa funzione del partito si apxmn- 
tino tutte le polemiche interne, e che su di essa, benché 
per vie tortuose e mal tracciate, si sia svolta tutta la di- 
scussione dell' ultimo congresso nazionale. 

I punti principali della controversia, la quale, protraen- 
dosi, eliminò dalle discussioni del congresso tutto quello che 
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riguardava V azione economica del partito, 1' organizzazione 
interna di questo e il merito delle varie riforme e dei mi- 
glioramenti da propugnare, furono appunto i seguenti: 

1. Come si debba intendere che il i)artito socialista ed 
il gruppo che lo rappresenta in parlamento sono un partito 
ed un gruppo rigidamente di classe, vincolati ad una politi- 
ca di lotta di classe. 

2. Se lo scopo di un tale partito di classe debba essere 
quello di trarsi nettamente fuori dalle competizioni, dai con- 
trasti, dai tentativi varii verso il meglio cha dilaniano ed 
affaticano le classi borghesi, o se invece possano, nel seno 
di queste, svenir designate delle tendenze e delle correnti che 
al partito socialista convenga promuovere, aiutare a venire 
alla superficie, ad organizzarsi ed a salire al potere, in op- 
posizione a certe altre tendenze; se, in altre parole, il par- 
tito socialista debba accamparsi nella società presente bor- 
ghese come un nemico che considera ogni danno di essa co- 
me un suo vantaggio e quindi ne fa solo il danno, per quan- 
to può senza tagliare i nervi a se stesso e privarsi delle 
condizioni di agire; ose invece vi siano degli interessi e del- 
le evoluzioni nelle quali la classe proletaria è solidale con le 
altre, e si imponga quindi un alleanza, anche parlamentare, 
di essa con quelle frazioni della borghesia le quali di que- 
sti interessi abbiano una visione precisa, e lottino onesta- 
mente per il trionfo di essi. 

Il Congresso di Roma non ha risolto la grossa questio- 
ne. Furono sconfitti i sindacalisti, pei quali la coscienza di 
classe del proletariato coincide con la coscienza dell'opposi- 
zione netta ed irreparabile degli interessi di quello con gli 
interessi della società capitalistica borghese, così come e co- 
stituita ed agisce e provvede al suo continuarsi, anche me- 
diante il giuoco dei partiti in parlamento; e sostenevano, in 
conseguenza, che, se il socialismo è la preparazione della i)resa 
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di possesso dei mezzi di produzione capitalistici, unica via 
per il proletariato è staccarsi nettamente dalla borghesia, e 
far concrescere in se la forza che giovi per la lottra finale^ 
da cui deve, d' un tratto, sprigionarsi la società nuova. 

I riformisti, per evitare una eguale sconfitta, dovettero 
riparare nel seno dell'integralismo. Fedeli ancora, in principio, 
al vecchio programma collettivista, essi dichiaravano che le 
alleanze che il partito socialista stringe con le frazioni più 
affini della borghesia ricevono un carattere socialista dal fatto 
che esse mirano e conducono alla graduale « conquista del 
potere » da parte del proletariato. Senonchè è facile vedere 
contro quali difficoltà urti questo criterio. Esso assume che 
le frazioni pila avanzate e radicali della borghesia, quelle cioè 
che hanno più lucida e sicura la visione degli interessi nuovi 
della società borghese, non lavorino che contro se stesse e 
la classe che rappresentano e gli scopi ai quali mirano; che 
cioè esse sieno condannate a questa risibile pena, di pungere 
e ridestare e trascinare la società borghese perchè lavori 
appunto alla propria rovina. E questo mirabile postulato di- 
pende dalP altro, posto da Marx, che lo sviluppo della società 
sia una crescente semplificazione ed acutizzazione della lotta 
(\ì classe, e che quindi nou si possa veramente parlare di un 
divenire complessivo della società, ma solo di divenire di 
una classe nella società: e questa classe diveniente sarebbe 
<>8'gi il l)roletariato. 

Ora è noto come le previsioni marxistiche sieno state ri- 
solutamente contraddette dai fatti. iSTon solo il meccanismo 
delle classi non si semplifica, ma nello stesso proletariato si 
accentua una divisione -di -soètoelas«i;~ non solo il dissidio- 
non si acuisce, ma la ricchezza circola più largamente e t 
redditi msdii e bassi aumentano; l'evidenza mostra che un 
miglioramento progressivo delle condizioni del proletariato 
può accomjjagnarsi ad un eguale miglioramento di altre classi 
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« grui)i>i sociali^ e clie quindi questi e quello, in luogo di 
prepararsi all' urto finale, si preparano invece ad una più ar- 
monica cooperazione. 

Il marxismo assumeva che divenire sociale e divenire 
socialistico coincidessero: ma le concezioni economiche e 
filosofiche sulle quali questa premessa dell'azione del partito 
riposava sono state criticate ed escluse. Se la teoria sinda- 
calista dichiara che il socialismo non diviene^ ma si farà d'un 
tratto nella rivoluzione sociale, i riformisti dovrebbero con- 
fessare che, col migliorarsi delle condizioni economiche e 
morali del proletariato, quello che diviene non è il socialismo, 
sibbene una società democratica in cui i diritti di tutti sieno 
meglio contemperati con i diritti di ciascuno, e le varie classi 
si interpenetrino sempre più, e 1' associazione guadagni do- 
vunque terreno sullo sforzo isolato. 

Ma se il riformismo non ha saputo né i)otuto riparare a 
<:iuesta stridente contraddizione dei suoi principii con la vita e 
con 1' azione pratica, esso ha in parte riparato ai vizi ed 
agli effetti dannosi di essi proiettando in un remoto avvenire, 
così remoto da sfumare nell' orizzonte del prevedibile, la ve- 
rificazione del socialismo; così da far coincidere intanto 
il divenire del socialismo con il miglioramento — qualunque 
miglioramento — delle condizioni del i)roletariato. Quindi, 
l)0ichò questo miglioramento può e <leve essere procurato 
<V accordo con le frazioni più avanzate e radicali della bor- 
ghesia, ne viene naturalmente che il riformismo spinga il par- 
tito a non limitarsi all' esame delle condizioni del i>roletariato, 
ed alla crescenza, nel seno di questo, degli organismi di lotta, 
staccati dal resto della società, ma ad estendersi a creare 
nella società borghese, la possibilità delle riforme e di un partito 
riformatore. Con che si aprirebbe innanzi al partito un. va- 
stissimo e i)raticissimo campo di azione; ed esso accettereb- 
be quest' altro principio: che il partito socialista non può es- 
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sere indifferente a che Vuno o V altro dei gruppi o degli uomini 
politici prenda il potere e governi: ma che esso deve^ innanzi 
tutto, dare il sito appoggio a quel partito o uomo politico che^ 
affrontando il parlamentarismo nelle sue più occulte radici^ 
si proponga di assicurare al pa£se le condizioni prime ad es- 
senziali di un normale funzionamento degli organi più dedi- 
cati della pubblica attività. 

Se non che il congresso di Roma non lia voluto dar 
ragione ai riformisti: non si è voluto decidere per questa 
linea di condotta: attanagliato fra i principii e la jiiatica^ 
ha preferito rimaner nella morsa che continua a stringergli 
i piedi, perchè non si muova. Esso non preparerà la rivolu- 
zione e non preparerà le riforme, appunto perchè crede 
nelP una cosa e nelle altre, accetta i contrari i, senza preoc- 
cuparsi di trovar la sintesi che li superi. 

Questa sensibilità schifiltosa, che fa disdegnare al jiartito 
i contatti prolungati con frazioni delle altre classi borghesi, se 
veramente applicata anche alla tattica elettorale, potrebbe 
forse avere un modesto vantaggio: quello di dare al gruppo 
parlamentare socialista un più preciso carattere di rappre- 
sentanza di classe. Ma noi dubitiamo che essa possa essere 
sistematicamente applicata; ridotto alle sole e vere sue forze, 
il proletariato è tropico poca e povera cosa in Italia perchè 
sia capace di una azione notevole e decisiva; la maggior 
somma di forze è pure venuta al socialismo, sino ad oggi, 
dal concorso di persone e di uomini dispersi di altre classi 
borghesi; è, diremo quasi, per forza inesorabile delle cose, 
V elemento piti vivo ed alacre della società moderna che, 
in difetto di altri movimenti di eguale intensità, cerca col 
socialismo di pungere e ridesiare le altre classi sociali, e di 
si)ingerle ad acquistare nel conflitto una chiara e rinnovatrice 
coscienza di sé. Se il partito socialista disilluderà tutti co- 
storo, se esso sì chiuderà, parlamentarmente, in una rigida 
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intninsigenzn, le simpatie che dalle frazioni più avanzate e 
pili sofferenti delle classi piccole e inedie rifluivano ad esso 
e lo ingrossavano, prenderanno altra via ; e 1' efficacia vera 
del partito nella vita politica del paese diminnirà, per luna- 
zione alla quale esso stesso si sarà condannato da se. Il 
seggio parlamentare non può più essere considerato solo 
come una tribuna di propaganda, né il partito socialista potrà 
lungamente proibirsi di prendere una parte coerente ed or- 
ganica nella risoluzione dei problemi che urgono e premono 
suir attività parlamentare e nell' azione di governo. 

Servendo a questa sua occulta missione storica, il socia- 
lismo si estende ed accresce, e insieme perde le sue carat- 
teristiche: un' anima più vasta lo spinge innanzi, lo 2^one e 
insieme lo supera; ribellandosi ad essa, il socialismo diviene, 
da un altro punto di vista, quel che è il partito repubblicano: 
un gruppo di uomini il quale lavora per una sua teoria^ fa- 
cendo di un momento della coscienza sociale V assoluto del 
divenire sociale, imponendosi a questo dal di fuori e non 
favorendolo dal didentro; cessa di essere la rappresentanza 
politica di un vasto agglomeramento di interessi economici 
e sociali, per divenire un partito filosofico e religioso, e par- 
tito, effettualmente, di violenza e di regresso, per giunta. 

Ci fu nelle ultime elezioni parziali, nei collegi lasciati 
vacanti dalle dimissioni del gruppo parlamentare socialista, 
un gruppo di giovani (') i quali dichiararono che pur non es- 
sendo socialisti, essi non potevano assumersi né la responsa- 
bilità di concorrere a diminuire nel nostro j)arlamento l'esigua 
rappresentanza del partito di classe del proletariato, né, d'altra 
parte, quella di concorrere, adoperandosi e votando per i so- 
cialisti, a rafforzare un partito che si dibatte nell'equivoco, 
e subordina gii interessi della classe che dice di rai)presen- 

(1) La Lerja Democratica Nazionale. 
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tare a vecclii principii di una nionÌHtica e matmalistica fi 
losotìa della storia e ad uno spirito nettamente anticristiano. 
Chi abbia presenti le osservazioni da noi svolte in questo 
breve studio dovrà convenire che quei giovani erano nel 
giusto. 
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Cap. Il 

J3I UN PARTITO ED UN PROGRAMMA RADICALI 
IN ITALIA. 



Abbiamo parlato, nelle pagine precedenti, del cattivo fun- 
zionamento dei partiti politici in Italia, ed in particolar modo 
dell'ufficio che un partito socialista serio e positivo dovreb- 
be e potrebbe compiere e che il P. S. I. non compie ; un 
libro delPon. F. S. Nitti sul partito radicale (') ci offre oc- 
casione di tornare sulP argomento. 

Questo libro merita la nostra attenzione per le poche si- 
cure linee di un programma di politica radicale che V auto- 
re trae da una critica efficace della presente politica italiana. 

L' on. Nitti dice aperto che il partito radicale italiano 
è oggi « men che niente »; aggiunge che il programma da 
lui abbozzato e la critica la quale apre ad esso la via vo- 
gliono ispirarsi ad una veduta « realista » della vita pub- 
blica italiana e caldeggiare una politica « realista »; dice e 
mostra che la politica radicale la quale a lui piace potrebbe 

(1) F. S. Nitti, Il partito radicale e la nuova democrazia industriale. 
Prime linee di un programma del partito radicale. Torino - Roma, So- 
cietà Tip. Eliti::(!3 Nazionale, 19D7. 
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anche fncilmente essere quella dei 'migliori uoniini i)arla- 
inentari delle varie |?radazioni. L'oii. Sonniiio, osserva il Nitti, 
« ha nna concezione dello Stato quasi socialista »; Fon. 
di Rudinì « è un sincero spirito radicale. Pochi uomini nel 
parlamento hanno così larga concezione della politica ». 
L' on. Giolitti, che è - la natura politica più completa, il 
temperamento i)iù notevole della Camera » « ha piti di tut- 
ti gli altri il desiderio di essere il capo di una democrazia 
radicale; egli vorrebbe chiudere la sua carriera in tal gui- 
sa »- Radicalismo, adunque, nelle idee e nei propositi «Ielle 
più solide persone politiche della Camera; ma V on. Nitti 
non si chiede poi perchè questo radicalismo, che dovrebbe 
perciò essere il programma ovvio e spontaneo della politica 
del nostro paese, rimanga tuttavia in potenza: e come si 
abbia invece una politica opposta, di quietismo, di clerica- 
lismo, di cattive leggi e cattive riforme. 

La coljia non è della monarchia. Il N. afferma, anzi, li- 
beramente che un partito ra<licale oggi, per non agitare una 
questione vana, debba essere apertamente monarchico: certo, 
non si vede quale difficoltà offra la monarchia ad una più 
seria, più efficace e meglio ordinata azione politica, ne quale 
vantaggio reale offrirebbe l'assenza di essa. Ne si vede ])erchè 
il riparo alla i)resente atonia e fiacchezza politica dovrebbe 
pro])rio venire o dalla mcmarchia o dal rovesciamento di es- 
sa. Se Jion dei maggiori uomini ])olitici, se non della mo- 
narchia, la c()li)a sarà certo delle due Camere. 11 N. è, di 
fatto, severo con esse. 11 Senato Italiano, così come è re- 
clutato e funziona, lum ha nessun valore ed efficacia i)oliti- 
ca; esso non prende iniziative, non migliora leggi, non ro- 
vescia ministeri, non educa, c(m discussioni elevate, la co- 
scienza politica del ])aese; è strumento pressoché inutile. 
Giova fiacco a governi fiacchi. Ma, dunque, esso non è nean- 
che un ostacolo serio. Ed allora non resta che la ('amera dei 
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deputati. Dì questa, tuttavia, il N. non vuol dir molto niiile; 
il livello intellettuale e morale di essa, scrive, è molto cre- 
sciuto (noi, confessiamo, non ce ne eravamo accorti), in que- 
sti ultimi tempi, specialmente nella df^putazìone del mezzo- 
giorno; se questa, in grandissima maggioranza, è ministeriale, 
con tutti i ministeri, ciò proviene solo dal fatto che gii e- 
lettori la vogliono così, pensando, erroneamente^ che un de- 
putato ministeriale ottenga ])iù facilmente e di più ; anche i 
deputati delle altre regioni, in complesso, sono buoni, sono 
quello che il paese può dare: solo, il N. trova un poco affari- 
stica la deputazione ligure. Epimre qualche segreto vizio 
la Camera dei deputati deve bene averlo, se è per essa che 
nomini sinceramente radicali non i)ossono fare la politica 
che vorrebbero, ma ne fanno una tutta diversa, e cattiva. Le 
condizioni dell' assemblea, le quali rispecchiano esattamente 
quelle del paese, sono assai confuse. La Camera ama il 
quietismo: né clericale, né anticlericale, essa vuole evitare 
ogni asprezza. Si rassegna volentieri ad abdicare il suo ])o- 
tere a un capo, a patto di non essere turbata. Tutti i par- 
titi politici soffrono dello sresso male; mancanza di indirizzo 
•e di decisione, mancanza di programma. 

Come forse il lettore ha già sospettato, la critica delle 
nostre condizioni ]K>litiche presenti, che nel volume del N. 
occupa quasi i due terzi, non è ne realista ne radicale quan- 
to avrebbe potuto: essa ripete, con la eloquenza e la preci- 
*;ione che dA una esi)erienza materiata di osservazione assidua 
■ed intelligente, constatazioni già fatte; ne mette in rilievo 
altre, meno note ed alle quali meno si bada; ma non cerca 
di escire dalla cerchia di quel che si è detto, di risalire, 
con più intenso sforzo di ]>enetrazione nella realtà, alle o- 
rigini della cattiva politica che ci governa, di tentar la psi- 
<*ologia dei deputati e dei loro elettori. Temeva il N. di 
iscrivere frasi dure, verso uomini o i)artiti, che domani gli 
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potessero essere rimproverate, sei mai egli fosse al potere f 
Ma e' è di più : alcuni criterii di osservazione, alcune cate- 
gorie di fatti sfuggono al suo esame. Per intendere che cosa 
è oggi la vita pubblica e che cosa è il parlamento in Italia,, 
conviene far l'analisi delle condizioni economiche e sociali di 
questa, del contributo che ciascuna delle varie categorie di pro- 
duttori porta alla attività parlamentare, dell' equilibrio che si 
stabilisce fra di esse. Poi il N. osserva che l' Italia politica, 
di oggi è molto indulgente per tutte le altre colpe, ma non 
perdona la colpa di chi grava la mano sull' affarismo di Sta- 
to; ed anche egli si guarda dal macchiarsi di questa col])a^ 
Non è, evidentemente, e non ])uò essere la mancanza di 
qualche cosa, nei nostri elettori e deputati, che vizia dalle 
radici 1' attività dello Stato in Italia ; ci par quasi ingenuo 
il dir ciò; ma sibbene é e deve essere qualche vizio positi- 
vo e profondo, una dissonanza strana fra l' interesse vero 
collettivo e gli interessi che deputati e ministri tutelano e 
l)romuovono, un errato indirizzo nei rapporti fra elettori ed 
eletti, fra deputati e governo, fra le amministrazioni pub- 
bliche e il pa^se, quello che produce i)oi tutti i «Ianni che 
il N. osserva e lamenta; e critica realista e radicale non 
sarà se non quella che metta coraggiosamente il dito sulla 
piaga e faccia la diagnosi di un male che pochi osano oggi 
affrontare e, degli uomini politici aspiranti al governo, nes- 
suno. 

Partiti reali, osserva il X., non vi sono o non funzio- 
nano alla Cameia. Ed anche qui la sua critica é labile e 
superficiale. Che cosa si intende per partiti ? Quali sono le 
forze che muovono la politica italiana e determinano 1' azio- 
ne dello Stato? Dire che i conflitti di interessi tacciono in 
Italia, o che i vari interessi non sieno in opera nel i)arla 
mento, sarebbe dire cosa, a priori, molto improbabile. Inte- 
ressi ed interessati che abbiano qualcosa da chiedere allo- 
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Stato, e sappiano le vie, chiedono ed ottengono anche ofi^i. 
Quelli che hanno 0à ottenuto, le industrie pili o meno pro- 
tette, difendono il loro iiossesso, e riescono. Lo atesso Nitti 
cita il caso delle nuove convenzioni marittime ('). Le classi buio 
rratiche, le varie (jate^orie di impiegati dello Stato, hanno chie 
sto ed hanno avuto molto ; e spesso — curiosa contraddizione, 
che anche il N. nota — per opera di deputati socialisti. A 
chi non ha nulla, nessuno pensa a dar qualche cosa, se non 
forse i socialisti... nei comizii, ma a chi ha già qualche co- 
sa si trova modo di dare, via via, sempre di ]>iù. Il bilancio 
italiano^ osserva il N., è la Ihia civile della borghesia. Par- 
titi ci sono dunque alla Camera e agiscono; sanno quello 
che vogliono, senza nesuna imjn'ecisione, e lo ottengono. L'im- 
l)recisione e V incertezza è solo intorno a ciò che interessa 
tutto il paese o le classi poco e male rappresentate. Il ma- 
le non è nella assenza o incertezza di partiti; il male è 
nella contraddizione fra ciò che essi appariscono essere e 
ciò che realmente sono; il male è nel nessun controllo, da 
parte della Camera stessa e del pubblico, sui modi con i 
quali questi partiti riescono a farsi eftettualmente valere. 
Abbiamo delle ai)parenze di partiti, che ingannano il paese, 
ed abbiamo delle forze occulte che agiscono con mezzi sub- 
itoli ed oscuri. Le più gravi questioni in Italia si decidono 
ritardando o precipitando la discussione di una legge, o im- 
l)edendola; distraendo V attenzione dei deputati dalle que- 
stioni piti serie per richiamarla e disperderla nelle più futili; 
le grandi questioni, che dovrebbero essere risolte col con- 
corso ai)erto di tutti, vengono sempre procrastinate ed evi- 
tate. I clericali, che ora vanno al parlamento, occupando 



(1) Interessante è quel che diceva V Aranti ! del tempo sul mo- 
do come si tentò dì far passare, di sorpresa^ la nuova legge sul lavoro 
rifticolo. 
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solo i colle^ii dove non e' è o non è pronta una candidatura 
moderata, — ai nìoderati è stato concesso un credito ii)ote- 
cario privilegiato su di essi — , non mutarono, osserva il 
N., e non muteranno questo stato di cose; i primi giunti 
hanno mostrato di aver la preparazione « morale » necessa- 
ria per acclimatarsi subito all' ambiente di Montecitorio e 
trovarcisi bene. Essi non hanno finora fatto che delle inter- 
lìellanze insignificanti, imparaticci vuoti. Ed anche quelli 
che verranno dopo non è dubbio che ci si troveranno bene ; 
faranno solo quello <;he sarà strettamente necessario per 
menar in giro i loro elettori, e non daranno fastidi a un 
governo clericale, qnalunque sia poi la sua azione. 11 K. 
tace poi intieramente sulla questione del Sud; egli trova 
che le leggi speciali, alcune delle quali già votate, ma che 
poi non si riesce ad applicare, sono poco pratiche e jiericolose, 
fatta eccezione per quella sullo sviluppo industriale di Na- 
poli, alla quale egli ha efficacemente concorso ; vuole quindi 
dei provvedimenti generali. 

Detto questo, noi dobbiamo ora aggiungere che le linee 
di un programma radicale, quali il N. le indica, hanno il 
nostro quasi totale consenso; anche là dove egli tratteggia 
brevemente la questione dell'anticlericalismo; sorpresa, que- 
sto nostro consenso, che gli viene da gente la quale anche 
egli ama ignorare, ]>erchè non è ancora quotata nella borsa 
della politica. 

Il N. dice e dimostra, innanzi tutto, che l'Italia deve fare 
una politica nallstica; cioè non megalomane, non di frasi, 
non audace nelle trasformazioni, anche tributarie, sinché 
queste mm sieno veramente pronte e mature; una politica 
onesta, sincera, sollecita soi)ratutto di destare e svilup])are 
energie intellettuali, morali, economiche. 

Ebbi già anche io ad osservare che di tutti i problemi 
che 1' Italia contemp<muiea deve risolvere, tacendo quelli più 
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propriamente ])<)! itici e non essendo ancora maturi quelli di 
politica tributaria e conniierciale, i più ^ravi ed urgenti so- 
no i problemi d' ordine educativo. Il nostro paese dovrebbe 
dedicare qualche anno ci attività e di lotte ardenti a risol- 
vere il problema della scuola in tutti i suoi gradi. L' inse- 
gnamento primario non è eftettualmente obbligatorio in molti 
comuni. La questione, che si agita ora, dell' autonomia dei 
comuni minacciata dall' avocazione della scuola elementare 
allo Stato, nasconde motivi e scopi meno generosi : è una 
questione di competenza fra medici, avanti al letto di un 
malato grave. Kon si tratta di sapere x>^i'i^'< chi debba in- 
segnare, ma se sia necessario combattere subito e con mezzi 
efficaci 1' analfabetismo nelle Provincie che più ne sono an- 
cora infestate. Fissato che ciò si debba fare, si vedrà a chi 
tocchi; e se i comuni non possono, od oltre i limiti nei quali 
solo essi possono, dovrà pensarvi lo St.ato, con tutte le cau- 
tele che si potranno avere da esso. 

La scuola media crea, lo si è detto mille volte, degli 
spostati; giovani che non hanno il senso della irrequietezza 
dei impoli veramente moderni, ciie non amano l' iniziativa, 
che non conoscono lingue moderne ne la geografìa politica 
d'oggi, mentre sanno forse quella dell'impero romano; che 
amano sopratutto di adagiarsi negli uffici retribuiti dallo 
Stato, e, quando li avranno occupati, faranno solo la metà 
del loro dovere ed organizzeranno periodicamente delle agi- 
tazioni per esser pagati di più. Gli amici della scuola classica 
non vogliono intendere che essa è per necessità aristocratica; 
non serve agli usi quotidiani di un popolo industre. Le uni- 
versità sono troppe, hanno tro])pi professori, meccanismi 
troppo complicati, e danno lauree troppo insignificanti. Ma 
toccarle non si può per non urtare interessi locali ; così uno 
dei più delicati uffici dello stato moderno è subordinato al- 
l' interesse di un migliaio in tutto, di affittacamere e di bet- 
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tolieri e laiigiie, i)er questo, in una semi -incapacità deplorevole. 
L' altro grande dovere dello Stato italiano sarebbe quel- 
lo « di aumentare la produzione: 1° diminuendo le forze ri- 
tardatrici; 2° sviluppando le energie acceleratrici ». Perfet- 
tamente d' accordo. In molti rami dell' attività economica si 
desidera o una iniziativa previdente e provvida dello Stato 
(basti ricordare il credito agrario e paiecclii difettosissimi 
servizi pubblici) o una buona legislazione. Il N., come è 
noto, si è occupato sopratutto del problema delle acque pub- 
bliche: fonte, non sfruttata ancora che in piccola parte, di 
energie motrici ; la concessione di esse è regolata da una 
legislazione difettosa e pochissimo sollecita degli interessi 
collettivi. Il K. vuole che si abbia presente un piano orga- 
nico consapevole di gradunale nazionalizzazione, che potreb- 
be, dopo qualche diecina d' anni, trasformare radicalmente, 
per effetto di questo colossale demanio x)ubblico, le condi- 
zioni finanziarie dello Stato e V ec(momia nazionale. 



Ma il volume del N. solleva un problema che noi vo- 
gliamo affrontar qui in breve, anche perchè lo vediamo da 
lui trascurato quasi intieramente ; trascuranza notevole, 
poiché egli è una delle più lucide e mature coscienze politi- 
che del nostro parlamento. Ed il problema è questo: 

Se le buone intenzioni degli uomini pubblici, anche dei 
migliori, non bastano: se i ministeri hanno in Italia una 
<5ondizione precaria, soggetta, dove essi vogliano durare, alla 
legge del quieta non movere: se la (3amera dei deputati è, 
quale il N. ce la descrive, fiacca, incerta, vogliosa del nul- 
lismo legislativo ed amministrativo; se il paese vuole e dà 
la Camera così come essa è oggi, docile e quieta pei mini- 
steri che non facciano nulla, sospettosa e severa con quelli 
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che mostrino volontà di lavorare e, peggio ancora, mostrino 
un serio proposito di correttezza amministrativa e di sin- 
cerità, come si creerà V ambiente favorevole ad una buona 
e vigorosa politica radicale f Noi non chiediamo degli uomi- 
ni i quali, per x^reparazioue tecnica e buona volontà, sareb- 
bero capaci di farla ; chiediamo dell' uomo che sia capace di 
volerla fortemente ed a tntti i costi^ della Camera che gliela 
lasci fare e lo aiuti, degli elettori che ci dieno questa Ca- 
mera. Qui il problema non è più puramente tecnico ne pu- 
ramente politico ; diviene un problema d' ordine morale e 
spirituale. É necessario cioè che certi elementi nuovi di co- 
scienza (consapevolezza dei grandi interessi nazionali, più 
alto senso del proprio dovere in tutti, forza di volontà e 
tensione di energie collettive) sieno introdotti nell' opinione 
pubblica del nostro paese; che essi abbiano agio di tradursi 
in una profonda trasmutazione del tono sentimentale politico 
del paese e poi anche del deputati; e che questa corrente 
di energie nuove faccia capo ad un più intenso e forte vo- 
lere di qualche gruppo d' uomini politici, di nuovi domina- 
tori, la cui forza sia nel consenso di un popolo che si ride 
sta alla vita e vuole foggiarsi i suoi nuovi destini. Ciò non 
sarà con la Camera attuale ; innanzi ad essa 1' on. Giolitti 
ha abdicato ai suoi gusti, pur di restare al potere; Fon. 
Sonnino si è rivelato insufficiente ad imporlesi e governarla; 
sperare nell' on. DI Budini, che non fu mai, lo osserva an- 
che il ]N^*, uomo di combattimento, ed in un suo ministero, 
par cosa da uomo poco avveduto. 

Un programma radicale, anche nuovo, il quale non ci 
dica nulla intorno al modo di creare questa coscienza nazio- 
nale favorevole all' esecuzione di esso, è, come il partito ra- 
dicale di oggi, meno che niente. Il radicalistfio deve scendere 
al paese e penetrarlo e scuoterlo, per salire da esso al go- 
verno. 
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Vi sono nel volume del ])rofesftore e deputato uierid io- 
naie alcuni accenni che possono esiser considerati come ti- 
mida e parziale risposta a tale problema. 

L'uno è posto bensì nel titolo del libro, senza però clie 
ad esso alcuna pagina di questo risponda : 1' accenno a una 
« nuova democrazia industriale ». Dove si nasconde, come 
si costituisce^ che cosa pensa, di dove ci verrà, questa nuo- 
va democrazia industriale"? Certo, se essa vi fosse, e se ac- 
quistasse una più diretta efficacia sulla nostra vita pubblica 
ed un più grande valore politico, se una democrazia indu- 
striale potesse formarsi a democrazia di governo, essa sareb- 
be atta a volere un programma di politica di lavoro, di ini- 
zifitiva, di risveglio delle energie nazionali, un programma 
radicale assai simile a quello tracciato dal Nitti ; e l^energia 
spiegata prima nel creare sé stessa, impiegare vigorosamente 
a promuoverne V attuazione. Ma questa democrazia radicale 
non e' è, o non si occupa di politica, o non è concorde: essa 
è assenteista o clericale a Bergamo, moderata a Milano, af- 
farista in Liguria, camorrista nel mezzogiorno; in molta par- 
te maneggia denaro non italiano ed è non italiana di origi- 
ne; ed è, anche essa, poco colta e poco battagliera. La 
classe nuova, che crei nel nostro mondo una situazione po- 
litica nuova, crediamo si debba ancora attenderla per un 
pezzo ; il cavalierato del lavoro non 1' ha rivelata. 

Rimane il problema religioso. Questo, insieme con tutti 
gli altri che si connettono con esso, può essere in Italia in- 
citatore di feconde energie spirituali, può essere o divenire 
]»er via un grande problema di cultura e di educazione, una 
lotta per la cultura (Kulturkampf). Questa lotta religiosa noi, 
come il Nitti, ce la augurianìo. Anche noi vogliamo, come 
egli vuole, un i)rogramma di libertà, espresso da lui in uria 
formula i^oco felice, « le due grandi linee parallele, la 
Chiesa e lo Stato, non contrarii, ma estranei » ; indirizzo 
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migliore da seguire, soprattutto per l' educazione politica 
del paese ('). 

11 N. non coglie nel segno lamentando, come fa, che 
sotto le parvenze « di un contlitto fra Vaticano e Quirinale » 
i loro ra])presentanti compaiano inijieme in }mbblico, e il 
clero a^^cetti denaro tlello Stato, e i cattolici coprano tutte 
le cariche pubbliche senza scrupolo. È male detto che il de- 
lUaro che la Chiesa riceve sia proprio dello Stato, e (;he 
e cariche pubbliche debbano essere monopolio dei non cat- 
tolici : ma noi stessi, poi, lamentiamo che clericali atei o 
scettici o massoni si intendano così bene, sul terreno elet- 
torale ed amministrativo, ed ora anche sul terreno politico, 
per ritardare d' accordo od im^hedire lo sviluppo dello spirito 
democratico nelle niasse e la crescente partecipazione di 
queste alla vita pubblica: che i più gravi ed urgenti ])ro- 
blemi, quelli dell' educazione pubblica, non siano trattJìti e 
discussi, sia perchè 1' uno o 1' altro dei due poteri ha Paria 
di speculare sulla ignoranza del popolo minore, sia perchè 
in questo campo sparirebbe 1' accordo e scn'gerebbe il con- 
tlitto che si teme e si vuol evitare. 

In questo infausto accordo, appunto, noi diciamo consi- 
stere la politica clericale; e crediamo che una politica ra- 
dicale, quale piace anche a noi, debba essere contro questo 
clericalismo, o, le parole non ci spaventano, anticlericale : es- 
sere cioè una politica, non di accordi e di facili consentimen- 
ti fra la Chiesa e lo Stato, ma di conflitto, prima, e poi di 
distinzione e di concorrenza. L' on. Nitti, il quale pure stu- 
diò ai suoi tempi il socialismo cattolico, non si è avvisto, 
neanche lui, nonostante il suo desiderio iìì realismo , di que- 
sto fatto: che il presente clericalismo ha la opposizione cor- 

(1) Il lettore sa, dalla prima parte di questo volume, quale sia, più 
precisamente, il nostro programma. 
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diale non solo dei radicali dell' attività di Stato, ma anche 
dei radicali dell'attività ecclesiastica e religiosa; per l'uno 
e per l'altro radicalismo, esso è un fenomeno di servilità e di 
perturbamento di posizioni; l'uno e 1' altro temono oggi egual- 
mente quel nuovo orientamento o morale o politico che pren- 
derebbero gli animi delle masse delle quali il clericalismo di 
governo sfrutta l' ignoranza e la servilità, il giorno in cui esse 
potessero da se medesime giudicare, ed una più alta cultura le 
mettesse in grado di entrare, elementi giovani e sani, nella cir' 
colazione della nostra attività politica. Si insiste ancora trop- 
po, in genere, nel vecchio frasario secondo il quale Chiesa 
e Stato sono associazioni poste l' una di fronte o ac- 
canto all'^'altra, assorbenti e dominanti gli individui, come 
qualcosa di esterno e di superiore ad essi. Quando, realisti- 
camente, si rifletta che Chiesa e Stato, nella loro realtìl con- 
creta e viva, presi come esistenze e non come astrazioni, sono solo 
due diversi momenti della coscienza sociale, si vedrà come 
l' escir del cattolicismo o meglio delle coscienze cattoliche dalla 
vecchia/orma mentis del medio evo per accomodarsi ed accomo- 
dare a sé i risultati della cultura contemporanea, non può es- 
sere senza profondi effetti e radicali mutazioni negli atteg- 
giamenti anche ])olitici e sociali di queste medesime coscien- 
ze. Gli anticlericali volgari e settarii, e sono ancora quasi 
tutti in Italia, identitìcano il cattolicismo con questa vecchia 
forma mentis della quale combattono i risultati : inconscia- 
mente, essi concorrono a liberamelo, promuòvendo e provo- 
cando la lotta. 

iN^oi vorremmo, se lo spazio ce lo permettesse, mostrare 
quale profonda oppressione sia, per la coscienza dei paesi 
latini, il non aver ancora risolto questo problema dei rap- 
porti fra. le due società, e quanto intralcio ne venga a tutta 
la loro attività spirituale: la Francia è vissuta un secolo 
dello sforzo enorme fatto nella rivoluzione e protratto sino 
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alla recente abolizione del Conconcordato; l'Italia giunse con 
fatica alla soppressione delle congregazioni ed a toglier Roma 
al Vaticano e, dopo lo sforzo, ha lasciato tacere ogni questione 
religiosa, sinché i suoi uomini politici son venuti ad essere 
eftettual mente d' accordo con una |)olitica vaticana la quale, 
pur avendo cambiato nei particolari, è identica nella sostan- 
za a quella del Card. Antonelli, come alcuno ha osservato 
di questi giorni (*). Con questo esame, ci si offrirebbe anche 
luogo a mostrare <;ome un rinvigorimento della fiacca ed in- 
certa e discorde coscienza nazionale in Italia non si possa 
forse averlo se non affrontando questo problema; e come 
tuttavia esso sia condizione prerequisita di una politica 
vigorosamente radicale. Il nulicalismo religioso (il cattolici- 
smo è stato sempre xadicale nei periodi di conquista vera) ci 
darà, forse il radicclismo politico. Della quale politica, per 
riassumere e chiudere questo nostro breve studio, le condi- 
zicmi od ì caratteri dovrebbero essere specialmente questi : 

1°. Una comune lotta di tutti gli animi sinceri e mo- 
derni contro l' invadente clericalismo politico e l'immoralità 
di una politica che si esplica in taciti accordi e nel difetto 
di ogni sincerità; 

2**. Lo sviluppo di un più profondo senso degli interes- 
si collettivi — i quali interessi collettivi sono poi gli ideali 
di un popolo, — e del dovere sociale negli animi, dominati 
oggi da una grossa corteccia di egoismo individualistico; e, 
per giungere a questo, una vigorosa iniziativa delle classi 
colte, per richiamare 1' attenzione del governo sui problemi 
di cultura e di educazione — cominciando dalla scuola i)ri- 
maria e professionale — e per fare che essi sieno conve- 
nientemente risolti ; 

(1) V. 1' Azione democniticaj orgauo della Lega diMiiocratica «aziona- 
le, (Via Garibaldi 33, Torino) N. 6, 1907, nella quale è nn vigoroso ap- 
liello ai giovani contro la politica clericale. 
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3^. La lotta contro il ministero presente e contro qual- 
siasi ministero che profitti ancora, per dominare Camera e i)ae- 
se, dei vecchi mezzi di corruzione e di influenza sulle ammini- 
strazioni locali, dell' affarismo di Stato, delP apatia che è 
nella Camera e che ha preso in questi ultimi tempi fonne 
preoccupanti ; 

4°. L' attenzione rivolta ad alcuni più gravi e urgenti 
problemi di produzione e di espansióne commerciale, e fissa 
attentamento in quelli, finché con sforzo organico e durevo- 
le di governo non sieno risolti. 

Ma, ])urtroppo, il momento non permette e non promet- 
te lo svolgersi di un largo movimento di idee radicali che 
miri sopratutto a modificare le condizioni del corpo eletto 
rale italiano in vista delle elezioni generali che dovranno 
aver luogo fra due anni; la camera futura minaccia anzi, 
per l' intervento dei clericali a favore di candidati di go- 
verno e di reazione, d' essere peggiore dalla presente. 

Forse tuttavia una nuova generazione politica, più se- 
ria e positiva, sta formandosi oggi in Italia, la quale potrà 
solo giungere a maturità fra parecchi anni; la crisi in- 
terna di pensiero che affatica il cattolicismo ne è forse il 
sintomo più eloquente. Nella vita dello spirito e delle co 
scienze questo occupa ancora una grandissima parte in Ita- 
lia: che la pratica di esso si rinnovi, rianimata da un i)en- 
siero vivo e fecondo, che dell' ufficio suo nella vita delle 
cris^ienze e nella vita sociale si abbia una idea meno fari- 
saicamente esteriore, ]>iù sana e i)iù giusta, che in questa 
atmosfera grave di volgarità intellettuale e morale i)assi 
una corrente viva ed un alito caldo di pensiero e di volon- 
tà rijinovatrice, e le <*ondizioni juditiche della vita italiana 
muteranno profondamente; ed i programmi die oggi sono 
inutilmente tracciati troveranno allora animi pionti a vo- 
leili ed a metterli in atto. 
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Gap. III. 

LA CEISI EBLIGIOSA IN FEANCIA 
( Lettere al '' Corriere della Sera " ) 



Parigi. 24 gennaio 

Si è molto s'iritto in Italia sulla crisi religiosa in Fran- 
cia e sulla separazione, ma non credo che il lettore italiano 
abbia potuto farsi, da quel che ha letto nei giornali, una 
giusta oiunione sulla gravità di essa, sulle conseguenze gra- 
visvsime che avrA per l'avvenire del cattolicismo in Franjna 
e sulle ri])ercussioni sue negli altri paesi di Europa. 

Innanzi tutto i nostri giornali hanno dato ai vari incidenti 
della separazione — e specialmente ai ])iù recenti — una impor- 
tanza della quale il ]mbblico francese si meraviglierebbe 
sicuramente; poiché il ])rinu) fatto che colpisce qui un os- 
servatore il quale venga dal nosti'o paese è l' indifferenza 
generale e j profonda della massima parte del j^polo ])er 
quello (5he si iH>trebbe chiamare l' aspetto drammatico di 
questa crisi. Il Governo ha molto abilmente evitato di giun- 
gere a (lueir estremo che solo avrebbe colpito 1' immagina- 
zione ed il cuoie dei francesi, la soi)pres8Ìone del culto pub- 
blico e la chiusura delle chiese. Esso ha ])osto per 1' eser- 
cizio di questo culto pubblico delle condizioni alle quali la 
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Chiesa, per espressa e risoluta deliberazione di Roma, non 
si è piegata: le associazioni cultuali, prima, in base alla 
legge di separazione del 1905, e poi le dichiarazioni di riu- 
nioni pubbliche, applicate, con una legge recentissima, agli 
atti pubblici di culto. I preti che celebrano messa nelle 
chiese aperte di Parigi e di Francia agiscono oggi, di fronte 
alla legge civile, illegalmente; essi sono, all'occhio del ci- 
vilista logico e severo, dei sediziosi. E tuttavia il Governo 
stesso, facendo un passo innanzi nella via di un liberalismo, 
del quale si possono bensì discutere le intenzioni isi)iratrici 
ma non negare le manifestazioni visibili, accetterà, si di- 
ce — ha anzi già accettato nel fatto — una proposta di 
legge che abolisce il dovere di annunciare previamente le 
riunioni pubbliche all' autorità civile ; con che il clero po- 
trà liberamente e senza fiistidi ufficiare nelle chiese. Sicché 
la lotta non si continuerà qui - diversamente da quello che 
si può giudicare in Italia - su di un terreno di agitazioni 
pubbliche e di nuovi conflitti politici, almeno ora e per qual- 
che tempo. Ma ciò stesso rende la crisi più profonda e, in 
qualche senso, più definitiva. 

Lo spirito francese è eminentemente logico; esso rifug- 
ge dai sottintesi, dagli adattamenti, delle combinazioni nel- 
le quali noi italiani siamo invece così abili: la separazione 
e, direi quasi, la dissoluzione della Chiesa come grande or- 
ganismo politico si opera quindi nelle coscienze e nel pen- 
siero e farà la sua strada inesorabilmente. A ciò concorre 
1' atteggiamento di netta resistenza preso dalla Santa Sede ; 
il quale ha evidentemente tagliato corto con quella tacita 
condiscendenza e con quello stato quasi di attesa lenta e 
longanime che caratterizzò, sotto Leone XIII, la politica del- 
la Santa Sede in Francia. 
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Per capire questa crisi conviene aver presente quel 
che è stata in Francia, negli ultimi anni, la Cliiesa catto- 
lica, come organizzazione esteriore, e la parte che essa ha 
avuto negli avvenimenti politici, dall' affare Dreyfus in poi. 
Antisemitismo, nazionalismo, legittimismo borbonico sono 
(lei fatti d' ordine essenzialmente politico : queste varie ten- 
denze si sono trovate d' accordo, negli ultimi tempi, nel 
combattere la Repubblica ed opporsi alla crescente penetra- 
zione nelle masse dello spirito e del costume democratico e 
repubblicano. Ora la Chiesa cattolica è stata per varie 
maniere, e molto inopportunamente, mescolata a queste 
lotte d'indole politica ed economica; e il conflitto fra 
la Repubblica laica e le sue tendenze irreligiose, dal- 
l' una parte, e il cattolicismo, dall' altra — conflitto il qua- 
le ha ragioni proprie di essere e cause assai più profonde — 
non è stato visto e sentito dai più se non sotto 1' aspetto 
di una lotta fra la Repubblica ed i vari partiti antirepub- 
blicani coalizzati, dall' affare Dreyfus in poi, contro di quel- 
la. Ora su questo terreno la Repubblica ha vinto e, direm- 
mo quasi, stravinto: essa ha manifestata una vitalità pro- 
fonda e tenace della quale, solo dieci anni addietro, nessuno 
1' avrebbe creduta capace. E, nella irritazione del conflitto 
e nell' esaltamento della vittoria, ha fatto pesare la mano 
sulla Chiesa cattolica, prima con la so[)pressione delle con- 
gregazioni, poi con la soppressione dell' ambasciata presso 
il Vaticano, infine con la legge di separazione. Poiché dei 
nemici che essa si è trovati di fronte, la Chiesa, quantunque 
impegnata nel conflitto solo indirettauìente e contro la vo- 
lontà espressa di Leone Xlll, era il più visibile, il più so- 
lidamente organizzato ed il più facile ad esser colpito. Di 
più, mentre la Patrie frangaise^ V Action frangaise od altre 
simili organizzazioni politiche si presentavano, agli occhi 
dello Stato, come organizzazioni di cittadini aventi la liber- 

14 M. 
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tà piena di fare la politica che preferissero meglio, ed inca- 
paci di ordire complotti sistematici e minacciosi, contro la 
Chiesa è stata invece abilmente sfruttata — i lettori ri- 
cordano il tenore costante dei discorsi dell' on. Clemenceau 
nel suo giro politico dell'ottobre 1906 — P accusa che 
essa fosse un potere estraneo ed ostile alla nazione, alleato 
ad avversari antichi della Francia, reo di macchinare segre- 
tamente e con tenacia contro le istituzioni repubblicane, di 
avere steso contro di esse una fitta rete di istituti di edu- 
cazione nello Stato medesimo, e capace di non smettere la 
lotta se non quando la Repubblica fosse stata tolta di mez- 
zo. L' accusa era falsa e, per ognuno che conosca da presso 
il cattolicismo, evidentemente ingiusta; essa aveva tuttavia, 
agli occhi di un pubblico che conosce oramai troppo poco 
la Chiesa e che ha molti pregiudizi contro di essa, una 
certa verosimiglianza che 1' ha fatta accettare e menar per 
buona senza troppe proteste. 

Le decisioni di Leone XIII sono rimaste, purtroppo, co- 
me affermazioni campate in aria; poiché da esse, per 1' op- 
posizione risoluta dei monarchici, non ha avuto principio 
una. politica veracemente ed efiicacamente repubblicana da 
parte dei cattolici. Invece molte cose potevano indurre il 
pubblico nell' opinione che questi, contro il tenore di quelle 
decisioni, combattessero lo Stato repubblicano. 

L'aristocrazia monarchica e legittimista è tutta cattolica e 
fa educare cattolicamente i suoi figli: dei religiosi dirigevano 
i generali ed ufficiali compromessi nell'affare Dreyfus: x>arec- 
chi giornali cattolici non nascondevano certo la loro simpatia 
per la monarchia: quelli stessi che in questi ultimi teuìpi 
sono passati dal razionalismo positivista al cattolicismo, pri- 
mi fra essi il Brunetièi:e e il Bourget, erano e si professa- 
vano dispregiatori dei costumi repubblicani ed ammiratori 
entusiasti delle tradizioni storiche della monarchia francese 
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e di quel concetto di autorità sovrana e dominatrice clie ve- 
devano principalmente vigoreggiare nella Chiesa cattolica e 
che apprezzavano forse in questa sopra ogni altra cosa. 

E e' è anche di più. A lungo andare, sul popolo stesso, 
piti che le affermazioni teoriche , valgono i fatti ; ora dai fat- 
ti apparve che i cattolici ed il cl^ro, regolare e secolare, 
nella grandissima maggioranza evitavano i contatti con lo 
Stato, con le masse repubblicane, con le istituzioni laiche, 
o cercavano di organizzare, dinanzi ad esso, delle istituzioni 
rivali. 

Air insegnamenco pubblico essi avevano opposto il loro 
insegnamento, dalle scuole elementari sino alle università 
cattoliche; nelle città e nei paesi, il clero aveva rapporto 
diretto con i palazzi ed i castelli dei ricchi assai più che 
con le masse popolari; nei contlitti economici fra il prole- 
tariato e la grande proprietà e la grande industria, esso o 
non interveniva o pareva tenersi dalla parte dei padroni : 
alle numerose iniziative di ogni genere nelle quali il pro- 
letariato e la borghesia minore cercano di realizzare, mi si 
passi la parola, la repubblica, il clero sembrava indifferente 
od ostile, certo rimaneva estraneo. 

Così, nel complesso della sua attività esteriore e ix)- 
litica, parve che la Chiesa si accampasse contro la repub- 
blica, e cercasse di vivere e muoversi all' infuori di essa, 
aprendo le file dei suoi seguaci alla propaganda ed alle 
mene di tutti gli avventurieri della politica antirepubblicana. 

Questo atteggiamento ostile dei repubblicani e dei cle- 
ricali fu rivelato apertamente al pubblico dalP affare Drey- 
fus, che è il punto di partenza di tutta la seguente politica 
francese. Quando, più tardi, alcuni cartolici più intelligenti 
si avvidero dell' errore enorme commesso e lo deplorarono, 
era troppo tardi. 

Ed allora è avvenuto naturalmente quello che è avve- 



- 212 — 

mito; la grande maggioranza del pubblico francese ha pen- 
sato che veramente alla repubblica, se voleva vivere, era 
necessario spezzare prima le file pazienti e diffusissime della 
attività congregazionista e poi la Chiesa medesima. Quel 
poco di religione che parte di essa conserva ancora nel' a- 
nimo non si è commoss^o, e, perchè questa corda religiosa 
non vibrasse con tutta la sua intensità, lo Stato ha voluto^ 
come io vi diceva, evitare la chiusura delle chiese. Ci fu un 
momento, all' epoca degli inventari, in cui x)arve che la po- 
polazione si commuovesse veramente qua e là ed entrasse 
in azione: ma quel moto fu in parte fitti^iio ; e per eccitarla 
la stampa nazionalista ed antisemita esagerò talmente i 
propositi del Governo che, se essa fu per un poco e da pa- 
recchi creduta, appurate poi le cose e cadute le esagera- 
zioni, il pubblico reagì, e gli inventari poterono più tardi 
essere ripresi e compiersi rapidamente senza nessuna protesta^ 
Questo è, credo, il giudizio che il pubblico francese si 
è fatto delle condizioni presenti della separazione; e per 
ciò, anche, esso era assai poco in grado di apy)rezzare la 
condotta di Pio X ed i motivi addotti di questa condotta 
in vari atti pontificii. Questi motivi riguardano le ragioni 
profonde ed essenziali del cattolicismo, mentre i fatti av- 
venuti furono considerati dai più, incapaci di vedere molta 
addentro nelle cose, come necessità pratiche di difesa re- 
pubblicana. Ed è per ciò anche che gli incidenti ultimi del- 
l' espulsione dei vescovi^ dei seminari e del clero dalle lora 
sedi, incidenti i quali hanno largamente commosso l' opi- 
nione pubblica degli altri paesi, ed anche dell' Italia,, 
qui sono passati nella quasi indifferenza comune. Con- 
viene tuttavia aggiungere che questo non avrebbe potuto 
essere senza un profondo rilassamento dello spirito re- 
ligioso : e se non dominasse negli animi un concetto 
curioso dello Stato, come di fonta unica ed assoluta del di- 
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ritto, e di sovrano inappellabile anclie nel giudicare di ciò 
che riguarda la proprietà ecclesiastica ed i diritti della Chie- 
sa cattolica. 

Comunque, questo ns}>etto più profondo ed importante 
della questione è stato velato dal primo; e la Chiesa catto- 
lica paga in Francia il fio di una condotta politica alla 
quale i suoi interessi sostanziali erano estranei ed anche 
contrari, e che una classe di uomini, reclamanti un dominio 
politico perduto oramai per sempre, è riescita, purtroppo, a 
far accettare da molti del clero secolare e regolare, ed a 
presentare al pubblico come la i)olitica stessa del cattolici- 
smo. E per questo è anche ^'ana la speranza di quelli che, 
sul ricordo di quel che avvenne in Germania, sperano che 
anche la Repubblica francese vada a Canossa. Quello che 
un governo imperiale potè fare, per ragioni di politica in- 
terna, allo scox)o di avere nei cattolici un valido e durevole 
appoggio, la republica francese non potrà farlo, almeno per 
molti anni, senza mettere in pericolo la sua propria esisten- 
za- E si direbbe che appunto per rendere la separazione 
più definitiva, essa ha proceduto, nella legge e nella appli- 
cazione di essa, con uno spirito di liberalità e di sincerità, 
almeno esteriore, che non è spiegato dalle esigenze parla- 
mentari, le quali anzi avrebbero permesso una più violenta 
condotta. Può darsi che, dal punto di vista parlamentare, 
V innegabile abilità di Briand V abbia avuta vinta, e che 
la questione religiosa non si ripresenti per qualche tempo 
alla Camera, con una certa gravità. Se dovesse risorgere, 
ciò creerebbe certamente al Governo la necessità di fare 
un passo innanzi in senso anticlericale, mirando alla sop- 
pressione od almeno alla limitazione dell' insegnamento libe- 
ro. E se Briand e Clemenceau non si sentissero di farlo, 
Combes si è messo di nuovo, per l'eventualità, a disposizio- 
ne degli anticlericali. 
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loro episcopii e dei seminari e del clero dalle sedi occupate ha 
potuto compiersi in due settimane senza nessun torbido, 
senza dimostrazioni di protesta od agitazioni imbbliche. Kon 
vi fu cbe la dimostrazione di simpatia fatta al venerando 
arcivescovo di Parigi, organizzata, del resto, dai nazionalisti 
e dagli assoldatori di apaches pieux, A proposito di essa, un 
mio amico mi narra un incidente inedito che vai la i^ena di 
raccontare. All'ora nella quale si sapeva <.*he il card. Richard sa- 
rebbe stato condotto fuori del palazzo arcivescovile, V ampio 
cortile di questo era pieno di folla ; far muovere ed escire 
la carrozza sarebbe stato un i)roblema difficile, se la folla 
si fosse opposta; e la situazione poteva divenire imbaraz- 
zante per la ix)lizia, Allora delle guardie travestite, simulan- 
do grande entusiasmo, propongono dì staccare i cavalli dalla 
carrozza del cardinale e condurla a mano, come in trionfo, 
per le vie che doveva percorrere sino alla casa dell' on. 
Denis Cochin; con ciò, il corteo si muove e si avvia senza 
ulteriori difficoltà, e l'ultima eco delle dimostrazioni popolari 
si perde, senza risonanze, pel cielo di Francia. 

La Chiesa, intanto, incomincia a sentire ora tutto il pe- 
so delle difficoltà createle dalla situazione. Il clero si trova 
nelle chiese in una posizione affatto precaria. Associazioni 
di qualsiasi genere non possono costituirsi, per ricevere, 
possedere, amministrare i beni necessari all' esercizio del 
culto, perchè lo Stato o le dichiararebbe legali, sottopimen- 
dole così al controllo tinanziario stabilito dalla legge di se- 
parazione — e la Chiesa non vuole associazioni riconosciu- 
te — o, ritenendole abusive, le scioglierebbe: poiché la 
legge vieta di organizzare il culto all' infuori delle cuUueUsH, 
Così alle esigenze del culto si provvedere, in via interamen- 
te privata e fiduciaria, con la costituzione di qualcosa di 
simile alle casse diocesane le quali fioriscono in molta parte 
d'Italia; e forse i vescovi che sono presentemente in Roma, 
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fra i quali mons. Dadolle, il nuovo vescovo di Digioue, clie 
è fra i più attivi ed intelligenti di quelli nominati da Pio 
X, lavorano a questo, sotto l' immediata direzione del Pa- 
pa, il quale ha avocato a sé lo studio e la risoluzione 
delle questioni più gravi e fece anche sciogliere, per questo, 
la (Commissione permanente nominata dall' episcopato nella 
prima adunanza nazionale. 

Ma un siffatto regime di amministrazione dì beni, se- 
greto e fiduciario, presenterà certamente grandi difficoltà. 

Intanto il clero minore, soppressi gli assegni concorda- 
tari, incomincia sin da ora a trovarsi in difficoltà finanziarie : 
vi sono dei sacerdoti che non ricevono più onorari, e non 
sanno da chi potranno riceverli domani. Le offerte dei fedeli 
sono cosa molto precaria. Si può contarvi so}>ra dove sono 
dei fedeli ricchi, come nelle grandi città, ma nelle campa- 
gne e nei villaggi esse non basteranno certamente a mante- 
nere V esercizio del culto ; e molte chiese dovranno esser 
chiuse via via ed il clero concentrato nelle sedi più impor- 
tanti. 

I seminari durano grande fatica a ricostituirsi in qual- 
che maniera; il numero degli alunni, là dove si è potuto 
raccoglierli di nuovo all^ meglio, è già notevolmente dimi- 
nuito. Oltre a ciò è difficile mantenere la disciplina rigorosa 
di una volta. 

L' episcopato francese, nelle sue ultime riunioni, alla 
Muette^ non ha potuto prendere nessuna decisione, perchè 
dall' una parte le disposizioni della Santa Sede gli preclu- 
devano un qualsiasi accomodamento con la legge, e dall' al- 
tra non si vede, fuori della legge, una via di uscita. Le 
discussioni più gravi si sono avute a proposito della even- 
tuale organizzazione del culto privato. La grande maggioranza 
dei vescovi è recisamente restia al culto privato e nen intende 
di venire a questo che nelle condizioni più disperate. Esso, 
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infatti, aignitìcherebbe il imssajjfgio del culto nelle mani del 
clero regolare o dei frati, almeno nelle grandi città, dove 
qnesti, dopo la soppressione delle case religiose^ hanno tro- 
vato modo di rimanere, dividendosi in piccoli gruppi di tre 
religiosi, od andando come cappellani e precettori presso fa- 
miglie aristocratiche ; e conservando così gran parte della 
loro influenza. 

Questa difficoltà di iniziativa nell' episcopato francese — 
esso ha tenuto già tre riunioni ed in nessuna di queste fu- 
rono prese decisioni positive di qualche importanza — è una 
delle cose più caratteristiche del momento che corre. Io ho 
potuto avvicinare alcuni dei vescovi più noti, e il sentimen- 
to che sembra i)relevare in essi è una stìducia profonda e 
quasi desolata, il dolore di non esser giunti a far nulla per 
salvare una Chiesa storica e gloriosa, che si va giorno per 
giorno dissolvendo sotto i loro occhi, senza rimedio possibile. 

Certo la situazione non è dapertutto la stessa. A Pari- 
gi, di questi giorai, quattro nuove parocchie sono state 
create dall'arcivescovado, ed altre saranno create via via; 
ciò non sorprende quando * si pensi che nei quartieri nuovi 
vi era qualche parocchia che aveva sino a 120,000 abitanti 
ed alla quale sei sacerdoti in tutto erano addetti. E si in- 
tende anche: che a Parigi meno che altrove si presenti il 
pericolo della mancanza di denaro: anche sotto il regime 
concordatario gli assegni dello Stato erano una x)arte insi- 
gnificante del reddito di quasi tutte le parocchie; quella di 
S.te Clothilde, p. es., su di un bilancio di quasi 100,000 I:re 
non ne aveva dallo Stato che 5000. 

Il clero di Parigi potrà inoltre, assai facilmente, con- 
servare anche le case parrocchiali; il Municipio, al quale 
esse appartengono, non ha ancora deliberato in i)ropo8Ìto, 
e dovrà prendere una decisi^jie fra breve. 

Per i)rovvedere regolarmente al culto nella maggior 
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parte d«lle chiese di Francia — riduceiido il luunero di que- 
ste secondo le condizioni locali — sarebbe necessaria un'or- 
ganizzazione nazionale, diretta e sorvegliata dall' episcopato 
stesso, che distribuisse equamente gli introiti. La legge di 
separazione riconobbe il diritto di costituire associazioni di 
tal genere ; ma i cattolici non ])ossono giovarsi di questo van- 
taggio. 

La mancanza di denaro si farà ]K)ì sentire anche i)er 
altre vie. Qui si parla già della soppressione della facoltà 
di diritto all'Istituto cattolico; altre soppressioni simili se- 
guiranno certamente nelle altre università libere, fondate e 
mantenute dai cattolici con grandissima spesa, e poste sotto 
la sorveglianza diretta dei vescovi delle varie regioni. 

Le vocazioni ecclesiastiche subiranno una diminuzione 
fortissima, sicuramente ; in gran parte il clero era reclutato 
fra le famiglie di agricoltori e di piccoli artigiani che aves- 
sero una figliolanza numerosa; e questi erano anche gli a- 
lunni più docili e piti remissivi, mentre i giovani che mo- 
strassero vivacità di ingegno e qualche tendenza alla critica 
erano, in questi ultimi tempi, diligentemente allontanati. An- 
che nel clero regolare le vocazioni diminuiscono. Ma le con- 
gregazioni religiose avevano molto denaro e, non ostanti le 
spogliazioni delle quali sono state vittime, hanno potuto 
fondare tutt' all' intorno della Francia, alle frontiere, nel 
Belgio, nel Lussemburgo, nel Piemonte, in Ispagna, dei col- 
legi numerosi nei quali educano dei fanciulli raccolti nelle 
Provincie francesi più vicine. Intanto si annuncia che è già 
firmato il decreto che scioglie altre quattro congregazioni : 
padri dello Spirito Santo, Inzzaristi, sulpiziani, missioni stra 
ni ere. 

Potrà questa situazione prolungarsi lungamente f 

È diflicile rispondere. Certo è, tuttavia, che le perdite^ 
pel càttolicismo, sono gravissime, e assai pochi sono quelli 
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che manifestino qualche Macia i)er V avvenire. Brunetière 
è morto amaramente disilluso, ed aveva annunziato il suo 
proposito di non più occuparsi di apologetica religiosa. I 
ventitre, accademici di Francia per la massima parte, detti 
cardinali verdi dal colore del loro abito accademico, che a- 
vevano firmato la nota petizione a Pio X, supplicandolo di 
accettare la legge di separazione, e con essi molti cattolici 
intelligenti si vanno sempre più disinteressando delle cose 
della Chiesa; anche nel laicato più modesto un senso di 
sfiducia e di sgomento si diffonde rapidamente. La gioventù 
laica, in particolar modo, si va, per opera della scuola laica 
(V insegnamento libero universitario non ha prodotto effetti 
notevoli) sempre più staccando dalla Chiesa; e non è dub- 
bio che alle venture elezioni i cattolici avranno ancora mi- 
nore vantaggio che nelle ultime scorse. La Repubblica si è 
consolidata ed ha messo radici profonde nell' anima fran- 
cese; e l'idea repubblicana è così strc^ttamente legata (per 
colpa^ in gran parte, dei cattolici) a un concetto laico ed 
areligioso della vita che non fa meraviglia vedere le due 
cose crescere e diffondersi insieme. 

Tuttavia, anche la Repubblica ha le sue difficoltà, e 
gravi. Ne è prova, in questo momento, la lotta impegnata 
fra le associazioni magistrali e il ministro dell' istruzione 
pubblica, on. Briand. 

Quelle sono rapidamente attratte nell' orbita dell' azione 
sindacalista e socialista: e la Federazione del Rodano aderì 
recentemente alla Confederazione generale del lavoro. Avendo 
il ministro, on. Briand, dato ad essa otto giorni di tem]>o 
per ritirare la sua adesione, tutta la classe è in moto e 
sembra che il conflitto debba assumere proporzioni più gra- 
vi. La Repubblica vincerà certamente: ma il fatto mostra 
le tendenze degli spiriti. Se la separazione dalla Chiesa do- 
vesse facilitare ed accelerare in Francia l' evoluzione del 
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paese verso il socialismo, può darsi clie la borghesia radi- 
cale debba un qualche giorno veder la questione religiosa 
con occhi alquanto diversi. 

Un breve accenno, ora, alla Chiesa protestante france- 
se. Essa è divisa in due rami, la Chiesa luterana, e la Chiesa 
libera riformata; in comune, hanno in Parigi una fò^^oltà ed un 
seminario teologico, dove insegnò, sino alla fine della vita, Au- 
gusto Sabatier e dove F altro Sabatìer, l' autore della Vita di 
S. Francesco di Assisi, ha fatto i suoi studi. I protestanti han- 
no accettata la legge di separazione : le loro comunità avevano . 
già, del resto, delle associazioni cultuali, e la sola differenza 
(Consiste, per essi, nel controllo finanziario dello Stato, con- 
trollo del quale alcuni si lamentano, come di un peso gra- 
ve, altri invece sono contenti, poiché ciò forzerà, dicono, i 
loro fedeli ad una maggiore regolarità amministrativa. 

Le perdite enormi che il cattolicismo va facendo giove- 
ranno tuttavia assai poco, o quasi nulla, al protestantismo 
francese, che non è certo vitale né vigoroso. Dalla Chiesa 
cattolica i francesi escono oggi per passare all' indifferenza 
religiosa. Se la Francia cesserà di essere cattolica, essa non 
diverrà certo protestante. 

La rivelazione del posto relativamente a>sai modesto 
che la religione occupa ancora nel pensiero e nelP animo 
dei francesi è stata una sorpresa i)er molti ; io ho inteso 
alcuni amici, che qualche anno addietro tutti giudicavamo 
estremamente pessimisti su questo argomento, dichiarare in- 
vece che si erano ingannati, i)er eccessivo.... ottimismo. 

C'è, in questo stato d'animo, un poco di esagerazione! 
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ni 

Fra la persecuzione e la libertà 

Parigi, 31 gennaio 

Una o{>inione molto difiPnsa, fra i cattolici speciàlTOente, 
a proposito della separazione in Francia è che la legge fran- 
cese sia stata una legge di persecuzione religiosa. Ho già 
detto come essa sia, nelle origini sue, una legge di rappres- 
. Baglia politica e di difesa repubblicana. E' veramente, an- 
che, una legge di persecuzione ! 

A parer mio, occorre distinguere. Un forte gruppo par- 
lamentare, appoggiato da una organizzazione politica extra- 
parlamentare assai fiofente in Francia, la massoneria, e capita- 
nato da E. Oombes, voleva certamente, e non ne ha fatto 
mistero, giungere, mediante la persecuzione, alla soppressio- 
ne del cattolicisimo in Francia, privando la Chiesa di ogni 
risorsa materiale, organizzando, con o senza l'ipocrisia della 
libertà, mille ingegnose maniere di darle, all' occasione, fa- 
stidi, e — intìne — cercando di introdurre nella Chiesa lo 
scisma, con le associazioni di culto. 

Ma conviene anche riconoscere che la legge del 1905 
non è stata certamente quale essi la volevano; non è Com- 
bes, ma è Briand che ha fatto la separazione, appoggiato 
dai socialisti e da molta parte della Sinistra. 

Basta conoscere un poco la storia dei dibattiti che han- 
no avuto luogo durante la lunghissima discussione della 
legge alla Camera per dover confessare che questa fu anche 
preparata e voluta da uomini i quali, quantunque non fos- 
sero sempre né per la maggior parte cattolici, desideravano 
sinceramente la pace e la libertà religiosa. All' Union pour 
la verité, della quale è anima Paul Desjardins, noto per la 
sua assidua e nobile azione morale; ai Libres entretiens, do- 
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ve accanto a cattolici come V abbé Klein discutevano uomi- 
ni di governo, protestanti, liberi pensatori e socialisti (no- 
teremo solo i nomi di Brisson, relatore della Commissione 
parlamentare per la legge di separazione, e di Jean Jaurès), 
la legge fu discussa accuratfrmente in ogni sua parte, furono 
proi)OSte modificazioni, in gran parte accettate, furono valu- 
tate accuratamente tutte le x><>ssì^ìlì conseguenze. Alla Ca- 
mera, poi, le vedute di Briand furono accolte da deputati 
che, nella massima parte, non sono anticlericali di proposito, 
benché imbevuti d'uno spirito profondamente laico, e che desi- 
deravano veramente di finirla con la questione religiosa, risol- 
vendola, una volta per sempre, in senso democratico e liberale. 
Ora i rappresentanti di questa tendenza, che è certamente 
la più numerosa, se pure non è sempre stata la più forte, vi 
dicono che la legge è, nella sostanza, quale essi V hanno vo- 
luta : che se la Chiesa non fosse partita da un punto di vista 
della sua posizione e dei suoi diritti sociali che è incompa- 
tibile con lo spirito laico dello Stato moderno, ed avesse 
accettato la legge, essa avrebbe certamente goduto d' una 
libertà larga e sincera, conservato i suoi beni, fatto valere 
nelle associazioni di culto i suoi principi gerarchici. E vi 
citano il celebre articolo IV della legge, nel quale è detto 
che i beni delle singole chiese sarebbero resi ad associazio- 
ni organizzate seeondo i principi propri di queste chiese mede- 
sime. La frase è volutamente generica; ma in essa e' è posto, 
evidentemente, per il riconoscimento della gerarchia e della 
disciplina cattolica. Il Consiglio di Stato ed i Tribunali ci- 
vili, che un altro articolo di legge chiama arbitri nelle con- 
tese fra diverse associazioni di culto, avrebbero dovuto li- 
mitarsi a constatare quale, fra due associazioni sedicenti 
cattoliche in conflitto, osservasse le leggi interne del suo 
proprio culto; quale cioè fosse unita al vescovo e in comu- 
nione con Roma, e quindi veramente cattolica. 
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E jmò darsi che in realtà, verificaudosi cerbe condizioni, 
le cose sarebbero andate a questo modo, e una pacifica giu- 
risprudenza, favorevole a Roma, si sarebbe stabilita; può 
darsi, diciamp; giacché osservazioni diverse ed opposte non 
mancano anche esse di verità. 

É ovvio, innanzi tutto, che, se il cattolicismo è stato tratto 
dai politicanti su di un terreno di lotta che non gli era cer- 
tamente favorevole, d' altra parte la repubblica francese ha 
trattato la Chiesa di Eoma come un aggregato di cittadini 
soggetti alla legge, sui cui beni e sui cui diritti essa potes- 
se liberamente legiferare, senza occuparsi del Sommo Pon- 
tefice, da essa considerato anzi come un potere ostile ed 
estraneo; offendendo cosi il principio sul quale riposa da^ 
oltre 1000 anni tutta la . politica romana. Oltre a ciò, la 
legge non era certo molto esplicita nel riconoscimento dello 
speciale carattere del cattolicismo romano, il carattere del- 
l' unità gerarchica. 

Ho letto con attenzione molti documenti delle lunghe di- 
scussioni che si svolsero al Parlamento e nelle società sopra 
indicate sulla separazione ; e mi è parso innegabile che in mol- 
ti, anche di quelli che desideravano sinceramente la pace 
e la libertà religiosa, dominava una preoccupazione ostile 
al cattolicismo romano, all' autorità pontificia ed al moda 
come essa si esercita, e il desiderio di fare o di avere un 
regime nuovo che permettesse e facilitasse 1' evoluzione della 
vita interna della Chiesa in un senso piìi democratico. Ora,, 
per quanto anche noi possiamo vagheggiare qualche cosa di 
simile, è necessario riconoscere che uno Stato laico, il qua- 
le voglia separarsi dalla Chiesa, deve vietarsi di entrare nei 
(lettagli riguardanti 1' organizzazione interna di questa e ri- 
manere strettamente neutrale, dinanzi alle varie correnti che 
si agitano nel seno del cattolicismo stesso. La preoccupa- 
zione dell' « assolutismo romano », dal quale molti volevano- 
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liberare la Chiesa di Francia per mezzo delle associazioni 
di culto, ha messo in sos}3etto il Vaticano ed è stata un' ot- 
tima arma in mano di quegli uomini politici che, come il 
Grousseau, deputato di destra, hanno avuto molta influenza 
sulle decisioni di Eoma e sono stati i più ascoltati da 
questa. 

Inoltre, e con questo entriamo forse nel più vivo della 
questione, i rappresentanti della Chiesa cattolica in Francia 
come altrove diffidano enormemente dei governi repubblica- 
ni e sono portati da una predominante tendenza storica a 
trattare più volentieri con dei sovrani. Sfugge ad essi in gran 
parte V anima popolare ; le masse elettorali sono difficili a 
condurre e la mirabile organizzazione del Centro cattolico 
tedesco è^ per ora, un esempio unico nella storia; la pene- 
trazione nel popolo dei principi laici e delle tendenze più 
avanzate è oggi facilissima, mentre assai più difficile ed 
enormemente arretrata è 1' opera di penetrazione religiosa. 

Per tutto il secolo XIX, la Chiesa romana si è rego- 
lata come se essa volesse e potesse solo trattare i suoi af- 
fari con dei sovrani; si è rassegnata a tutte le delusioni 
che ha avuto dai sovrani costituzionali come a delle fatalità 
le quali sarebbero passate, ma non ha fatto i suoi conti con 
il popolo e con l'opinione pubblica: Leone XIII intravide 
la necessità di procurarsi il favore di questi, ma egji non 
giunse a portare efficacemente su questo terreno la politica 
ecclesiastica e coltivò col massimo ardore, e non raramente 
con successo, i suoi rapporti con i sovrani d' Europa. 

Quindi la Chiesa ufficiale, in Francia, diffidava i)rofon- 
damente della Repubblica; e questa diffidenza entrava me- 
ravigliosamente nei piani di quelli che la Repubblica vole- 
vano abbattere. « Noi avremmo forse i)Otuto, mi diceva uno 
dei più eminenti giuristi cattolici francesi, fidarci di Briand: 
ma e se Briand cade? » Ed aggiungeva « Ogni volta che 
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ci siamo fidati del Governo, abbiamo avuto la i»e.2:gio; ogni 
volta che abbiamo resistito, qualche vantaggio ce ne è 
venuto. » 

Ed è forse per questo motivo che anche oggi 1' opinio- 
ne dei cattolici francesi sullo 8X)irito della legge è profon- 
damente discorde. Gli uni pensano che con essa si inauguri 
un periodo nuovo per la Chiesa francese, gli altri sono con- 
vinti che essa non è che un passo in avanti, nella guerra 
di sterminio giurata al cattolicismo in Francia dalla « mas- 
soneria. » 

Ohe la lotta fra Chiesa e Stato in Francia, come del resto 
in molti altri paesi d'Europa, debba continuare, noi ne siamo 
convìnti. C è, specialmente nella coscienza dei popoli latini, 
una specie di malessere profondo, il quale nasce dal non 
aver essi ancora sistemata e risolta la questione religiosa, ma- 
lessere che e' impedisce di dar tutta intiera V attenzione e 
P attività a problemi nazionali gravi ed urgenti. Le due di- 
verse concezioni della vita, delle quali l' una fa capo al- 
l' insegnamento laico e 1' altra alla dottrina cristiana, conti- 
nueranno a disputarsi le coscienze i)erenn emente : ma noi 
crediamo che sul principio del 1906 la questione non si 
presentasse in questi termini alla Chiesa di Francia. I^on si 
trattava forse tanto, per essa, di aver fiducia o meno in 
Briand e nei governi repubblicani quanto di aver fiducia in 
se stessa. Questa fiducia non jyoteva venire che da una 
chiara conoscenza delle condizioni nelle quali il cattolicismo 
in Francia doveva vivere e svolgersi. Quando Leone XIII 
suggerì ai cattolici francesi il ralUement alla Kepubblica, 
questo non poteva operarsi seriamente ed efficacemente se 
non ad una condizione; che cioè nel seno stesso del catto- 
licismo si cercasse di svolgere rapidamente quelle forze di 
intelligenza, di iniziativa, di attività sociale che avrebbero 
un poco alla volta, insensibilmente ed inevitabilmente, ope- 



227 

rato dall' interno 1' acclimatazione refiubblicana. Ma tillora 
anche i cattolici più intelligenti non videro chiaramente que- 
sta necessità, e si continuò a considerare la democrazia come 
un pericolo ed una insidia che 1' accordo fra le due autorità, 
religiosa e civile, potesse solo fronteggiare. 

Quando, i)iti tardi, si trattava di accettare o respingere 
la posizione fatta al cattolicismo dalla nuova legge, ancora 
una volta i cattolici francesi ebbero tìducia nel numero di 
seguaci che credevano di poter raccogliere per una politica 
di resistenza, e ne ebbero invece troppo poca nelle risorse 
delle quali potevano disporre per mollificare gradualmeyte a 
loro vantaggio lo spirito i)ubblico francese. Della solenne 
disillusione che provarono, quanto a quella prima fiducia, 
ho già detto: il difetto di questa seconda non ha meno con- 
tribuito a rendere la loro condizione presente difficilissima. 

Non si trattava certamente, si noti, di riconquistare al 
cattolicismo una parte più o meno grande della Francia, in 
breve tempo; si trattava solo della possibilità o meno di ri- 
conquistare la simpatia ed il rispetto del pubblico così 
da rendere una ripresa di violenza anticlericale impossibile. 
E questa seconda cosa era forse tutt' altro che difficile. C è 
nn fatto, diremmo meglio un incidente, che caratterizza e 
rivela assai bene lo stato dogli animi a questo proposito. 
La Camera francese ha fra i suoi membri un prete che si 
è grandemente e lungamente occupato, con una sincerità di 
intenzioni ed un fervore di sacrificio ai quali tutti rendono 
testimonianza, delle condizioni dei minatori del JS^ord : depu- 
tato da quasi quattordici anni, egli si interessa attivamente 
di legislazione sociale e si tiene estraneo a tutti i ])artiti 
ed a tutte le collere e gli odii di partito. Pochi giorni ad- 
dietro, quando egli sorse a parlare alla Camera a i)roposito 
di uno degli effetti della legge di separazione, e dichiarò 
di credere, nella sua sincerità di cristiano, che la maggio- 
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ranza parlamentare e il Governo avevano detto la verità 
quando dichiaravano di non volere, con la separazione, la 
rovina della Chiesa, egli ebbe un applauso entusiastico da 
tutte le sinistre, fra le interruzioni velonose della destra. Ed 
altre volte gli è occorso qualcosa di simile. Se, imitando 
questo prete sincero ed attivo, i cattolici francesi potessero 
smettere il loro odio per la Kepubblica, ritirarsi dal terreno 
delle violente competizioni di partito e darsi ad un lavoro 
sereno e fervido di educazione religiosa e sociale, dividere 
la loro causa da quella di noti avventurieri della politica, 
ed accettare senza riserve il diritto comune e la libertà, 
nessuno più oserebbe attaccarli, ed essi riacquisterebbero 
rapidamente il rispetto e la stima del popolo ; di molta par- 
te, anche, del popolo che non crede piii e non frequenta 
più le chiese. Ma purtroppo, la speranza è, per ora, vana. 
Un altro fatto notevole. Il cattolicismo ha perduto, for- 
se per parecchie generazioni, le masse |>opolari ; ma esso 
ha, in questo momento, grandi simpatie nelle classi colte e 
negli ambienti universitari. Il cammino fatto in questo sen- 
so neir ultimo decennio è veramente notevole. Ora, una cosa 
che colpisce molto gli osservatori intelligenti, in Francia, è 
questa; che tutti i cattolici i quali hanno voluto fare opera 
serena di studiosi e di critici e che si sono guadagnati la 
stima e la simpatia negli ambienti intellettuali hanno avuto 
subito contro di sé i cattolici ed i loro rappresentanti. Pro- 
prio di questo giorni, per non citare che fatti recentissimi 
e non ancora noti, si annuncia che Loisy è in nuove diffi- 
coltà con r autorità ecclesiastica: che la Quinzaine, diretta 
dal Fonsegrive, pericola, che Demain^ il nuovo settimanale 
di Lione, perde la collaborazione di ottimi scrittori, aventi 
una posizione ufficiale nelF insegnamento superiore cattolico, 
pel pericolo che essi corrono di compromettersi scrivendo 
nella rivista lionese; che all'ordine del giorno dell'ultima 



assemblea dei vescovi e' era una lista di periodici cattolici 
da condannare: e fu per mancanza di tempo che la questio- 
ne non venne trattata. 



Non è quindi difficile concludere. Il cattolicismo in Fran- 
cia, come altrove, perde via via V affezione e la stima del i)o- 
polo, respinge il concorso dell' intelligenza e della simpatia che 
dalle classi colte si rivolgerebbero verso di esso, diffida 
delle sue proprie risorse. Le sue prospettive remote non so- 
no più felici ed incoraggianti delle prospettive d' un avve- 
nire vicino. Esso non ha per ì<è né il popolo, né l' ingegno, 
né la legge : quest' ultima può anche accettarla da un mo- 
mento all' altro — e sefnbra ora disposto ad accettarla — 
ma quando 600 milioni di beni sono già irremissibilmente per- 
duti e quando il rifiuto ha prodotto nell' opinione pubblica 
tutti i suoi effetti dannosi. E intanto, come abbiamo visto, 
ai danni ed ai pericoli della separazione e della resistenza 
alla legge si aggiungono, inosservati ora, ma tali che appa- 
riranno molto gravi fra poco, i danni ed i pericoli — in 
qualche senso anche maggiori, poiché intaccano i capitali 
di energie viventi — di una crisi intellettuale e discordia 
profonda di tendenze nel seno stesso del cattolicismo. Il 
pessimismo del quale io i)arlavo precedentemente sembra 
quindi, anche sotto questo aspetto, giustificato. 

IV 

La grande prova 

Parigi, 2 febbraio 
Con la recente proposta dell' episcopato francese relati- 
va alla locazione delle chiese al clero, la Francia entra ora- 
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mai nella via della sistemazione dei nuovi rapporti fra la 
società religiosa e la civile. La proposta dell' episcopato non 
creava certamente difficoltà od incompatibilità nuove; ma, 
come era 1' eco di una indignazione non soi)ita, così ravvivò 
sulla via e contro di se collere e passioni non ancora cal- 
mate, in quel gruppo, che dicemmo non numeroso ma forte, 
il quale desiderava fare della separazione una soppressione, 
e col quale lo stesso Clemenceau giornalista e senatoi*e si 
è, non raramente, schierato. 

Se davvero le passioni incominciassero oramai a dar 
giìi, e le difficoltà dell' accordo fra le due parti fossero af- 
frontate con un sereno spirito di libertà e col desiderio di 
giungere alla imce religiosa, risolte via via, dopo questa 
della locazione delle chiese, le altre questioni più gravi, si 
potrebbe venire ad un periodo di quiete, nel quale la vita 
religiosa prenderebbe il suo nuovo assetto ; e certo tutti gli 
amici della Francia e della libertà si augurano oggi che a 
questo si venga. 

La ('hiesa in Francia ha oramai, nella crisi violenta 
che abbiamo cercato di riassumere oggettivamente, perduto, 
o quasi, tutto quello che essa poteva perdere ; essa era una 
organizzazione di Stato, un [)artito politico, una tradizione 
civile e sociale, e non è piti, od è ora assai meno, tutto 
questo. Io vorrei insistere aiicora un poco su questa profon- 
da trasformazione, poiché essa finirà di spiegare i lati meno 
osservati dal pubblico, e tuttavia i più importanti, del pro- 
blema della separazione e gioverà ad intendere lo stato 
nuovo del cattolicismo in Francia e le sorti che gii sono 
probabilmente riserbate per un prossimo avvenire. 

Il concordato faceva della Chiesa francese una istituzione 
di Stato. Il Goveruo aveva facoltà di designare i vescovi, 
si interponeva, quasi ad ogni passo, nelle relazioni fra il 
clero e 1' episcopato e 1' episcopato e Roma, sinché non si 
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(!reò una ubitiuliiie, contrarili in molte cose al diritto cano- 
nico, ma enormemente favorevole all' influenza del potere 
politico sulla religione. In compenso, esso alimentava il 
culto e copriva del * suo prestigio, che è ancora grande 
sulle masse minori, non conquistate dal socialismo, il parro- 
co e la Chiesa; e questo prestigio era una grande forza di 
coìiservazione religiosa, la quale sparisce. 

Come la Cliiesa francese fosse strettamente legata alle 
vicende ed alle lotte politiche del suo paese, dopo la caduta 
dell'impero, abbiamo già detto. Ora che essa è in condi- 
zioni cosi diverse ed ha tante preoccupazioni sue proprie, i 
jiartiti politici, i quali cosi lungamente si giovarono di essa, 
e la compromisero spesso, la lasceranno pensare in pace ai 
casi suoi f Certo la loro influenza si è esercitata, sino a que- 
sti ultimi giorni, suggerendo, preparando ed invocando le 
decisioni più radicalmente ostili all' accordo. Ma conviene 
altresì notare che la politica clericale antidemocratica, du- 
rante e dopo 1' affare Dreyfus, fu guidata da alcune congre- 
gazioni religiose, e specialmente dai gesuiti e dagli assun- 
zionisti; e che mentre il peggioramento dei rapporti fra il 
Governo e il clero secolare è nei voti di qXieste, come è nei 
voti dell' altra frazione estrema, la combista, 1' episcoi)ato ed 
il clero secolare, che erano stati trascinati quasi fatalmente 
nella lotta politica, desiderano invece che la situazione mi- 
gliori, e dai più pressanti interessi sono condotti a non oc- 
cuparsi oltre di politica militante e cercare invece un ter- 
reno d'accordo almeno tacito con la Repubblica. Questo 
nuovo stato d' animi — del quale può essere un indice 
la fusione della Verlté^ il giornale clericale i)iù recisa- 
mente antidemocratico, e che condusse la lotta contro le di- 
rezioni politiche. di Leone XIII, con 1' Univers^ fusione av- 
venuta or ora — i)otrà produrre delle mutazioni 'notevoli 
nella politica interna della Francia, e determinare un nuovo 
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oriev.tamento di i>artifci, sul terreno economico e sociale. C'è, 
è vero, in progetto, dopo V insuccesso dell' Action liberale^ 
capitanatH dall' on. Piou, una Action cathoUque^ organizza- 
zione che dovrebbe raccogliere e riordinare per la lotta gli 
sparsi elementi clericali ed anticostituzionali ; ma si può ri- 
tenere che il buon senso dell' episcopato, dall' una parte, e 
1' opposizione vivace delle frazioni di cattolici più avanzate 
nel terreno politico e sociale, dall'altra, impediranno in tem- 
po il formarsi della nuova coalizione. 

La terza cosa che il cattolicismo viene rapidamente per- 
dendo in Francia è il vantaggio di consuetudini e tradizioni 
sociali le quali conservavano usi religiosi e quindi un aspet- 
to esterno di religiosità nella vita sociale anche là dove il 
vivo senso religioso era più o meno sparito. Non vi erano 
che i militanti del libero pensiero i quali si astenessero 
sempre e per partito preso da ogni dimostrazione religiosa, 
militanti al cui numero appartengono nella gi*andissima mag- 
gioranza i maestri e le maestre laiche; il resto delle varie 
classi sociali, compreso un buon numero di quei deputati 
medesimi che costituivano la maggioranza del hloc^ non si 
sentiva, assai spesso, la forza necessaria per rompere tradi- 
zioni consacrate dall' uso e legate cosi intimamente a tutti 
i ricordi di famiglia; oggi la violenza della lotta, l'avver- 
sione popolare alla condotta politica del clero in questi ul- 
timi anni, il fatto stesso della precarietà del culto hanno 
spezzato molti di questi tenui fili che legavano al passa'^.o 
il costume sociale ; e le forze vive del cattolicismo sono ap- 
parse enormemente minori di quel che pensassero i molti 
politicanti e cattolici i quali, dando un valore e quindi an- 
che un significato eccessivo a quel che è esterno e formale, 
si illusero così stranamente snlla capacità di resistenza dei 
cattolici alla legge di separazione. L' illusione fu tale che 
non si può oggi leggere senza un senso di sorpresa quel 
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cha cattoliei di molto valore scrivevano i>riina dell' andata 
in vigore della le^ge di separazione. Così^ per non citare 
che un esempio, in una brochure notissima, il conte di Haus- 
sonville, della Accademia Francese, prevedeva dissensi reli- 
giosi, enormemente i)iù violenti di tutte le lotte politiche, 
che avrebbero gettato il tumulto in tutti i comuni di Fran- 
cia, dalle città maggiori ai piti piccoli villaggi, e suscitato 
una guerra religiosa ardente e un disordine profondo nel paese 
(Aprés la separation. Perrin, Parigi). Questo errore capitale, 
colossale, di previsione, che fu comune a tanti, e che ispirò 
tanti atti, spiega molte cose nelle ultime vicende della crisi 
religiosa in Francia. 

Ora il lettore avrà notato certamente che queste varie 
eondisiioni del cattolicismo in Francia erano insieme ostacoli 
gravi e profondi per la sua azione i)roi)ria, sostanzialmente 
religiosa, e segni apparenti e superficiali di vigore esterno. 
Per essi riuìaneva quasi intatta la facciata magnifica di un 
edificio i cui vani andavano via via cadendo o rimanevano 
disabitati. La crisi è quindi insieme un dissolversi rapido e 
clamoroso di quello che appariva esterionnente ed esisteva 
superficialmente, ed una liberazione di quegli elementi pro- 
fondi e vitali che, cacciati nel fondo di quel vecchio cor- 
po inerte, della Chiesa ufficiale e di Stato, non potevano 
spiegarsi ed agire. 

La speculazione politica, per esempio, schierava dal 
lato del cattolicismo aristocratici dalla vita mondana, atei 
in cerca di popolarità e di aifari, letterati che contavano, 
pel successo, angli applausi dei salotti clericali ; e tutti que- 
sti decantavano in coro, e pour ccmse^ la grandezza e la 
forza del cattolicismo, e il loro canto suscitava illusioni ed 
addormentava energie. 

Così, dall' altra parte, il fatto che una quantità enorme 
di uomini che avevano perduto ogni principio di fede viva 
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ed operosa, nella Cliìesa romana e nelle sue dottrine ])aite- 
eipasaero tuttavia di quando in quando ai suoi riti, e cliie- 
dessero i suoi sacranieati, costituiva una grande debolezza. 
Non si osava esser severi, per non jierderli, e non peixlere 
insieme il vantag:gio del ritenerli ancora, in qualche modo; 
l)oichè ai matrimoni, ai battesimi, ai funerali, se non imr* 
tavano fede, portavano tuttavia lustro di api)arenza esteruca 
e denaro. • Così anche si temeva di promuovere inizia- 
tive che, ridestando il senso religioso dei pochi buoni e sinceri, 
avrebbero suscitato dissensi, provocato la disapprovazione 
degli altri, rovinato quelle altro iniziative o speculazioni 
che erano costrette a fare assegnamento soi)ratutto sul nu- 
mero e sulP apparenza. I cattolici temevano anche di con- 
tarsi. Quanti erano! Alcuno rispondeva: trentacinque milio- 
ni; nitri: cinque milioni, comprese le donne ed i fanciulli. 

Il denaro dello btato, poi, teneva molti sacerdoti nella con- 
dizione di burocratici; e i burocratici, specialmente quando so- 
no dispersi in piccoli centri, amano di non dissentire <lal su- 
periore, di essere d'accordo con le iiersone influenti del luogo 
ed avere, le loro grazie, rifuggono da una cosa che s])aventa 
tutte le amministrazioni e che queste puniscono siiesso se- 
veramente nei loro dipendenti, V iniziativa personale vigoro- 
sa ed energica. Ed a conservare il clero in questo stato di 
c:)se contribuivano anche, con una forte pressione, tutti gli 
interessi economici e sociali che erano in qualche inodo as- 
sociati a quelli del clero. 

^S^ — ® ii^i ^o^ abbiamo recato che pochi dei molti 
fatti che si potrebbero citare — oggi tutto questo è 
sparito o va disparendo. Ciò spiega la gravità inopinatar 
<lella crisi, ma giustifica alcune speranze che i cattolici mi- 
gliori si fanno. 

Sia conoscere la situazione vera del cattolicismo giova 
per prendere risoluzioni piii adatte ed aventi maggiore prò- 
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babilità di successo, quelli che vogliono possono ora ren- 
dersi conto dello stato vero delle cose in Francia. Be la de- 
cadenza del cattolicismo va attribuita alla' penetrazione di 
interessi e di influenze estranee, il clero secolare — del 
clero regolare francese preferiamo non parlare, poiché do 
vremmo essere forse troppo severi con esso — può ora scuotere 
pili faciln^ente da sé queste influenze e questi interessi. 8e 
i cattolici non possono agire se non riconoscendosi, prima, 
e aflfiatandosi ed intendendosi, in base ad una preoccupazio- 
ne viva e verace di grandi interessi religiosi, le difficoltà 
presenti daranno modo ai veri cattolici di riconoscersi, di 
stringersi intomo ai loro sacerdoti in organizzazioni ])arroc- 
chiali, attuando in qualche maniera le tanto temute (ytiUnelles^ 
di rinnovare con la sincerità 1' efficacia del culto e del rito 
religioso. 

In Francia, come altrove, il cattolicismo ha bisogno di 
ri])iegarsi su sé stesso, «li raccogliersi nella considerazione 
(lei suoi veri interessi, di fare una accurata revisione criti- 
ca di tante opinioni ricevute e trasmesse ed accolte già,, 
senza che vi si esercitasse intorno V attività viva del pen- 
siero, di veder più chiaro, nella cultura e nella vita moder- 
na, che cosa gli rijingna e che cosa risponde meglio alle 
sue interne e native vocazioni, di cacciar lontano da sé 
quello che non é esso e di coltivare quello che é veramente 
esso, di rimuovere uno spirito di dominio assoluto e di pas- 
sività cieca che si é annidato nelle connessure dei suoi or- 
gani gerarchici e fa rigidi e difficili i movimenti. La separazione 
crea condizioni enormemente favorevoli a una simile revisio- 
ne critica. 

Questa grande prova oggi si impone al cattolicismo in 
Francia. Ne uscirà esso vincitore! Quando anche io potessi 
esporre qui ai lettori 1' altra crisi gravissima, quella interna, 
intellettuale e disciplinare, che travaglia il cattolicismo fran- 
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cese, (jon la stessa oggettività con la quale ho cercato di 
esporre le vicende della crisi dei rapporti fra la società re- 
ligiosa e la civile, il concludere sarebbe ancora difficile. Poi- 
ché le conclusioni dovrebbero essere frutto, oltreché di un 
accurato esame delle cose quali ci si i)resentano esterior- 
mente, di una valutazione di quei dati spirituali e religiosi 
che il cattolicismo possiede, e possiede solo : sicché la con- 
clusione sarebbe effetto, oltreché di un esame critico, anche 
d' una fede. 

Ora io questa fede nella vitalità del cattolicismo, e 
quindi nella possibilità sua di j>iovarsi di tutti i risultati 
veri e buoni della cultura moderna e dello spirito democra- 
tico, l'ho. Ma molti cattolici non l'hanno; e per non i)er- 
Uere 1' altra fede nella perennità del cattolicismo a loro non 
resta altra via di uscita che quella di.... sperar prossima la 
fine del mondo e, possibilmente, affrettarla. 

Comunque, di quel che potrà venire dallo svolgersi del 
cattolicismo nelle nuove condizioni nelle quali esso é stato 
posto dalla crisi recente, non si potrà parlare che fra molto 
tempo: per il momento, sono le difficoltà esterne che appa- 
riscono piti gravi, e la rovina del cattolicismo esteriore oc- 
cupa ancora gli animi, in Francia, di spavento e di doloroso 
stupore e li fa incerti e pensosi del domani. 
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Attendando le carte Monta gnini (') 

Gualdo dì Macerata, 28 marzo 

Oscuro domestico di Curia sino a ieri. Monsignor Mon- 
tagnini non di Mirabello dà oggi il suo nome ad un perio- 
do nuovo della crisi del cattolicismo in Francia. E le ulti- 
me vicende dell' attività diplomatica del Vaticano in questo 
paese stanno per esser gittate in pascolo alla curiosità del 
pubblico, mentre, assicurato oramai il segreto per le carte 
dell' antica nunziatura, Monsignor Lorenzelli viene promosso 
al cardinalato; affinchè la disgrazia dell'ultimo Nunzio pon- 
tifìcio in Francia non fosse quasi la confessione dell' inferio- 
rità di una diplomazia che, assorta nelle conversazioni dei 
salotti arist-ocratici e legittimisti, non vide addensarsi sulla 
Chiesa francese la tempesta sterminatrice. 

Che cosa diranno queste carte che sono ora in mana 
della commissione parlamentare ? Noi non possiamo fermarci,, 
come altri hanno fatto, alle vaghe voci corse, eco di srper- 
ficiali impressioni di piccole cause della pubblicazione o 
di particolari piccanti. Stato e Chiesa sono in guerra, in 
Francia, e questo nuovo atto del primo è un' altra bat- 
taglia data alla Chiesa. In quali condizioni e con quale in^o- 
babile risultato? Questo è che importa vedere. 

Alcuni si sono affrettati a mettere fuori di causa il Va- 
ticano, a dire che esso non sarà colpito da quei documenti, 
quali che si sieno. E noi possiamo esserne certi. Dopo la 
caduta del potere temporale, la politica pontificia ha dei li- 
miti ]>recisi, fissati dai suoi interessi gerarchici ed ecclesia- 



(1) Questa lettera iiou fu pubblicata, essendo giunta al giornale 
quando il Figaro aveva già dato larghi estratti del dossier Montagnini. 
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«itieì; le alleanze ed i rapporti politici fra i varii Stati sono 
troppo evidenteiiiente fuori del suo presente campo di azio- 
ne perchè ai x><^>s^^ temere che V imprudenza di alcuno dei 
suoi la faccia a un tratto apparire come congiurata ai dan- 
ni del paese presso il quale essa aveva un rappresentante 
e ehe sino a ieri trattò eon estrema benevolenza. Inoltre la 
•iliplomazia Vaticana aveva delle tradizioni di cautela e di 
correttezza che non possono certamente esser sparite d' un 
tratto. jS^on si tratta dunque di ciò. 

Quello che le carte Montagnini metteranno in luce sa- 
ranno invece le condizioni interne della Chiesa di Francia 
alla vigilia della separazione; le piccole vanità, le divisioni 
interne, le incertezze, le diffidenze, le illusioni, gli errori 
politici, le inframettenze laiche, V accentramento burocratico; 
grande insieme di errori e di vizii organici che gioverà a 
spiegare le ultime vicende e gitterà luce sulle condizioni 
presenti del cattolicismo in Francia. Esse quindi documen- 
teranno meravigliosamente osservazioni già fatte, giudizii 
già sommessamente dati da quei parecchi che hanno, in 
. questi ultimi anni, studiato la crisi religiosa in Francia ; 
letteratura oramai ricca, alla quale viene ora ad aggiunger- 
ai un nuovo, audace più che coraggioso, libro di Henri 
Houtin, il più acuto e crudele critico della questióne reli- 
giosa, noto per la rapida fortuna di altri siioi libri, che son 
tutti all' Indice. 

Questo nuovo volume, che abbiamo letto, dal titolo: La 
'Crise dti clergé, è una analisi fredda e minuta dello stato 
d'animo del clero francese; esso è ispirato ad un radicali- 
smo di vedute, intorno alle basi teoriche ed all' avvenire 
della Chiesa, che molti, noi compresi, non dividono in al- 
<iun inodo. Ma i fatti non cessano di esser tali, anche quan- 
do l' interpretazione che ne tenta chi li narra può api)arire 
un poco forzata; e questa rivelazione cruda aiuterà il clero 
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fraucese a preuder coBcienza di sé e, non ostante il pessimi- 
srao che la ispira, farà del bene. 

Alla Chiesa francese mancava, abbiamo già detto nelle 
nostre precedenti lettere da Parigi, una visione chiara 
della realtà delle cose e del programma di azione che essa 
imponeva. Le direzioni di Leone XIII fallirono; perchè una 
politica non si crea dal nulla, ma deve rispondere allo stato 
d'animo di coloro che sono chiamati a farla. 

Ora la Francia religiosa, all' epoca del ralliement, era 
ancora, come sotto il secondo impero, una istituzione fog- 
giata spiritualmente nelle forme dell' ancien regime. Essa 
faceva consistere la sua forza e la sua sicurezza nella sta- 
bilità, in un paese dove tutto mutava cosi rapidamente. E 
questa sollecitudine ansiosa della stabilità si rivelava nei 
rapporti col governo, quasi di funzionarii, nel governo in- 
teriore sospettoso dell' intelligenza e severissimo contro l' i- 
niziativa, nell' apologetica, che era un poco sempre, in so- 
stanza, la rivendicazione della cultura e delle abitudini del 
passato, lina delle maggiori cure dell' episcopato francese, 
in questo periodo di tempo, fu quella di tener lontano il 
giovane clero da ogni contatto con la cultura e la scienza 
delle università. Anche la creazione delle università libere 
si deve, in gran parte, a questo proposito. 

Quando la penetrazione, e con essa la crisi dei vecchi 
sistemi, cominciò, come era fatale che avvenisse, la Chiesa 
reagì vigorosamente ; e ne seguì subito, dall' una parte 
maggior timidezza di ricerca e di lavoro, dall' altra un esodo, 
dal sacerdozio e dal cattolicismo, di molti dei pili desti od 
acuti intellettualmente. Si contano oramai a diecine, ogni 
anno, i preti di qualche valore e notorietà che abbandonano 
la Chiesa ; ed assai maggiore è il numero di quelli che, 
pure avendo perduta la fede, vi rimangono, xìer non andare 
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incontro ai giudizii del mondo ed alle difficoltà del rifarsi 
una posizione nella vita, ad età già avanzata. 

Negli ultimi anni, alcuni, anche manifestando idee clie 
sono oggetto di ripetute e gravi condanne da parte delle 
autorità ecclesiastiche, rimangono e dichiarano di voler ri- 
manere nel cattolicismo, perchè i loro studii come la loro 
fede li portano ad ammettere che la religione deve essere 
un fatto sociale e collettivo e che, non ostante i risultati 
della critica storica e filosofica, il cattolicismo conserva ac- 
cora un meraviglioso valore spirituale e non può essere so- 
stituito; ma la loro incomoda presenza non fa che rendere 
piti sospettose le autorità; ed oggi il seguire, anche da lon- 
tano, i metodi e le ricerche critiche in teologia positiva ed 
in esegesi, e 1' accettare alcune piti note conclusioni di esse 
è un caso di espulsione dal seminario per i giovani chierici 
e di sorveglianza severa per gli altri. 

L'azione sociale, la propaganda degli abbés democrate» 
le « oeuvres » ebbero un periodo di voga dopo la pubbli- 
cazione dell'enciclica di Leone Xlll Rerum novarum; ma, per 
r ostilità dichiarata di coloro che vi vedevano una penetra- 
zione di metodi e di idee repubblicane nella Chiesa, esse non 
attecchirono ; né oggi varrebbero piti a distrarre 1' attenzio- 
ne del clero da quello che è il lato piti grave della que- 
stione, la crisi interna del pensiero cattolico. 

La stessa preoccupazicme di stabilità aveva poco alla 
volta isolato il clero da ogni contatto vivo con le masse 
popolari. L' ombra della protezione delle classi ricche ostili 
alla repubblica la quale aveva ai loro occhi il torto di au- 
mentare tutti i giorni 1' azione diretta e il lìotere delle mas- 
se, pesava oramai su tutta la Chiesa francese. Le congrega- 
zioni brigavano, 1' episcopato non voleva compromettersi, il 
clero minore si adattava ad una vita quieta e sicura, ade- 
rendo sempre più ai suoi ])iccoli comodi. Abitudini fiscali 
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molteplici e niìimziase avevano fatto del culto stesso un 
privilegio di colora che pagano. A chi non aveva o non 
voleva pagare era riserbato un posto modestissimo negli 
angolL L' uso era così impopolare e dannoso che, appéna 
abolito il coueordato, e cresciuta quindi la necessità di far 
denaro, quasi tutti questi usi fiscali sono stati.... aboliti. 

Questi profondi dissensi interni fra clero secolare e 
clero regolare, fra alto e basso clero, fra intellettuali e con- 
servatori, fra repubblicani e monarchici, fra gruppo e gruppo 
politico, hanno condotto a una debolezza radicale di tutto 
l'organismo ecclesiastico, ad una difficoltà di muoversi e di 
agire che le vicende recenti hanno largamente documentato. 

Ora tutta questa Chiesa faceva capo al rappresentante 
della Santa Sede a Parigi, Da qui partivano per Eoma tut- 
te le informazioni in base alle quali il Vaticano deliberava 
sulla scelta dei vescovi presentati dal governo, distribuiva- 
nomine, largiva il cardinalato, mandava moniti, emanava 
disposizioni e direzioni d' indole generale. 

Quale è stata, in questi ultimi decennii, la parte rap- 
presentata dai Nunzii*? A quali preconcetti ispiravano èssi 
le loro informazioni, quali uomini e quali idee appoggiavano, 
quale indirizzo politico hanno favorito e sino a che punto 
hanno spianato la via alla politica seguita ed al disastro 
che ne fu il termine fatale? La carte della nunziatura van- 
no a riposare negli archivii vaticani, gravide di segreti che 
solo gli storici avvenire potranno frugarvi; ma le carte di 
Mons. Montagnini illumineranno, fra poco, il crepuscolo di 
questa poco fortunata attività diplomatica. Non sappiamo 
quale pascolo vi troverà la curiosità malsana del pubblico; 
ma possiamo prevedere da ora che cosa esse diranno allo 
studioso sereno e imparziale. Queste previsioni ci pare pos- 
jsano essere le seguenti. 

Gli ultimi rappresentanti della Santa Sede a Parigi non 

16 M. 
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erano preparati né adatti a portare nello studio e nel gover- 
no delle cose ecele»iaatiebe francesi una visione chiara dello 
stato de^li animi e degli interessi veri della società religio- 
sa sulla Une del secolo XIX. Essi erano, per educazione o 
l)er principio, estranei od ostili alla democrazia. L' anstocra- 
zia francese che spalancava a quei figli del popolo, modesti 
di idee e di ambizioni, vestiti di un abito meravigliosamente 
decorativo, i suoi saloni, acquistava immediatamente su di 
essi un ascendente insensibile ma profondo ed efficace. Nel- 
le contese intellettuali interne del clero, la loro parte era 
subito scelta, con quelli che ostentassero maggiore il rispet- 
to alla tradizione e alP ortodossia. La guerra mossa alla 
Chiesa si impiccoliva, ai loro occhi, in una congiura settaria 
di pochi; e le parole di qualche ministro abile facevano presto 
a rassicurarli. Tutto, nella tradizione del loro ufficio e nelle 
conversazioni dei cattolici che frequentavano, li indueeva a 
credere che la lotta religiosa fosse uu affare iiolitico, da 
risolvere con mezzi politici. Ma ])oi i mezzi politici che essi 
mettevano in uso erano radicalniente viziati del sospetto 
che investiva la Chiesa ed i suoi ranpresentanti, di tenden- 
ze e di amori anticostituzionali. Essi si fecero eco, presso 
il Vaticano, delle animosità, dei rancori, delle passioni che 
si accompagnavano alla ricerca degli onori e degli alti uffi- 
cii, tentazione così forte per ogni cuore francese ; contribui- 
rono così a rassodare 1' autorità gelosa e sospettosa dei capi, 
a spargere il sos[)etto intorno ai migliori, a diminuire a 
questi — se alcuno riesci ad occupare alti posti, fu piutto- 
sto per effetto dell' ingerenza governativa — il terreno di 
azione. 

Mancò, specialmente negli ultimi anni, una direzione 
precisa e sicura all' attività diplomatica dei rap] n'esentanti 
del Vaticano ; e gli avvenimenti li sorpresero quasi sempre 
impreparati ; colpa non certo tutta ne sempre loro, ma di 
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xuì complesso di condizioni storiche die sarebbe hm^o illn- 
strare. 

Così anche si spiega come i rappresentanti del Vatica- 
no a Parigi non trattenessero i cattolici da alcuno di que- 
gli errori che hanno poi condotto al tfiste stato di cose 
l)resente. Essi favorirono, inconsapevolmente, quella colossale 
mistilìcazione che fu l'affare Leo Taxil; furono liac<;Iii e tardi 
strumenti della politica di ralliement; crearono difficoltà se- 
rie a un movimento sociale che jìure era voluto ed incorag- 
giato da Roma, e concorsero così al dififondersi di incertezze 
dannose intorno al vero pensiero del Vaticano ; al tempo 
dell' incredibile aberrazione dell' anti-dreyfusismo, la parola 
di i)rudenza e di serenità che era così necessaria non fu 
detta da alcuno. Essi infine, raccogliendo le speranze e le 
illusioni di una classe che, come avviene a tutte le classi 
in decadenza, si nutriva di illusioni, alimentarono nella San- 
ta Sede, su di uomini e movimenti politici, sperenze che 
V evento doveva sempre ed inesorabilmente smentire, ren- 
dendo così o assai più difficile o meno pronta 1' adozione di 
giusti ed adatti i)rovvedimenti. Un incidente, che illumina 
bene tutto questo stato di cose, è la parte avuta da uomini 
politici come il deputato Grousseau e il sig. Piou, che avevano 
la piena fiducia del Card. Richard e di Mons. Mimtagnini, 
nelle ultime decisive deliberazioni della Santa Sede. 

Un altro punto, che queste carte illustreranno, ^ssai 
l)robabil mente , sarà il dissenso di opinioni dell' Episco- 
])ato francese di fronte alla legge di separazione ed il 
cedere di queste divergenze dinanzi alle istruzioni della San- 
ta Sede, per dar luogo a quella unità di condotta esteriore 
che i cattolici di tutti i paesi hanno ammirato. Ma in que- 
st' ultimo periodo la Santa Sede potè essere in diretta co- 
municazione cojì i vescovi francesi e la parte del suo rap- 
})resentante in Francia ebbe un campo limitatissimo. 
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Questo diranno, ed è quindi opportuno che lo si av- 
verta prima da persone che non hanno interesse a falsare 
i fatti, poiché pensano non poter la causa che ad essi piace 
esser mai difesa altrimenti che con la verità e la sincerità, 
le carte sequestrate? nella residenza della nunziatura ponti- 
ficia a Parigi. Coloro ehe veggono le cose di lontano si 
renderanno conto difficilmente dell'interesse col quale questa 
pubblicazione vien preparata ed attesa da un certo pubblico 
in Francia. Ma il governo specula evidentemente sulla cat- 
tiva luce che quelle carte gettarono sul cattolicisrao ufficiale 
e sulla vita ecclesiastica della Chiesa francese contempora- 
nea; esso vuole alimentare delle passioni che avranno il 
doppio effetto di alienare vieppù da questa 1' opinione pub- 
blica e di ritardare, fra i cattolici, il prevalere di un ]>iù 
sereno spirito di accomodamento all'inevitabile, e di vigoro- 
sa riforma dei metodi di azione e di influenza. 

Ma crisi simili, quanto più sono profonde, tanto piti 
promettono di essere anche risolutive; e noi comprendiamo 
quindi perchè l' abbé Lemire abbia accettato di far parte 
della commissione parlamentare nominata per 1' esame delle 
carte Montagnini e di esserne anche vicepresidente, e si di- 
chiari favorevole, con certe riserve, alla pubblicazione. I 
cattolici francesi si correggeranno meglio di certi loro errori 
e guariranno più facilmente da certe illusioni quando a- 
vranno osservato più da vicino tutta la gravità degli uni e 
e la vanità delle altre. 

E questa deve essere una buona speranza per tutti 
coloro i quali credono che lotte religiose come quella che si 
va svolgendo in Francia, se sono inesorabilmente determi- 
nate da cause storiche le cui radici si profondano nelle più 
intime fibre del corpo sociale, costituiscono tuttavia una 
perdita netta di energie spirituali pel paese che ne è teatro 
e, quanto prima e quanto più convenientemente si riwsolvono, 
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tanto meglio è. E noi abbiamo fiducia che nella forma mio 
va nella quale i rapporti fra Chiesa e Stato troveranno il 
loro equilibrio in Francia, il cattolicismo, rinascendo, lo stes 
so e diverso, dalle rovine presenti, potrà rendere assai 
maggiori vantaggi alla Francia ed alle forze di libertà e di 
progresso che questo simpatico i)aese rappresenta, in Europa 
e nel mondo. 
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La Lega democratica nazionale, che è noTiiinata spesso in que- 
sto volume, fu fondata nel uoven^bve 1905, a Bologna in una riu- 
nione indetta dalla direzione della Società Nazionale di eidtnra. 
Essa incominciò presto a diffondersi, e molti sacerdoti diedero in 
quei primi tempi la loro adesione; ma nel giugno 1906 in una 
lettera di S. S. Pio X ai vescovi d' Italia la Lega era riprovata e 
proibito ai sacerdoti di iscrivervisi. Divenuta così associazione pu- 
ramente laica, essa tenne il suo primo congresso nazionale a Mi- 
lano nel settembre 1906; congresso al quale intervennero i rap- 
presentanti di oltre cento sezioni. 

Nelle più importanti questioni politiche agitate in questi due 
anni nel paese essa ha preso posizione nettamente con ordini del giorno 
del consiglio direttivo e manifesti al pubblico, trovando assai spes- 
so la nota sicuramente liberale e democratica, nel confitto di ten- 
denze estreme. 

Il Segretariato generale risiede ora a Bologna, presso il dott. 
Giuseppe Fuschini, Via Cavaliera 24; l'organo ufficiale, si pubblica 
invece a Torino, sotto la direzione del dottor Mario Tortonese, Via 
Garibaldi 33. 

Diamo qui, ad illustrazione delle idee esposte nel volume, tre 
documenti: lo statuto della Lega, un suo manifesto al pubblico e 
il programma di politica ecclesiastica. 

A proposito dello Statuto avvertiamo che dopo la lettera Pon- 
tificia vietante al clero d' iscriversi nella L. D. N., questa si è 
è affermata in senso sempre più laico, né si sentirebbe disposta a 
seguire i clericali italiani in quelle Hvèndicazioni a cui eftsi pre- 
tendono dare un carattere religioso mentre in realtà sono politiche; 
una prova di questa più netta scissione può trovarsi nel program- 
ma di politica ecclesiastica e nel recente atteggiamento della Lega 
di fronte alla questione dell' insegnamento religioso nelle scuole. 
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I 

LEGA DEMOCRATICA NAZIONALE 

STATUT(J 

Art. I. - È costituita in Italia la Lega Democi-atica Nazionale, 
Art. IL - Essa si propone di raccogliere in un fascio forze 
giovanili e proletarie coscienti e mature, allo scopo di agire con- 
cordemente — con lo studio, l' opera personale nelle associazioni 
cattoliche e professionali, la propaganda d' idee orale e scritta, l'a- 
zione politica ed altri mezzi opportuni — per T orientamento in 
senso democratico dell' attività pubblica dei cattolici, per la difesa 
degli interessi dei lavoratori e 1' educazione politica di questi, e 
per i progressi della vita economica, intellettuale e morale in Italia. 
Art. III. - La L. D. N. è costituita da 

1. aderenti individualmente; 

2. sezioni locali; 

3. federazioni provinciali; 

4. direzione e segretariato nazionale. 
Art. IV. - Tutti i soci si impegnano: 

1. alla religiositii della vita e degli atti, secondo lo spirito 
dei Cristianesimo. 

2. all' esercizio dei diritti civili, per il normale sviluppo 
della vita e degli istituti democratici nel paese; 

3. all' esecuzione, secondo la loro liossibilità, dei deliberati 
e del programma della Lega; 

4. a favorire con tutti i mezzi che saiunno in loro potere, 
le pubblicazioni e le istituzioni promosse dalla Lega, quelle che 
da essa verranno raccomandate, ed in genere tutte le istituzioni 
che i>ossono giovare ai progressi della vita democratica; 

5. a dare la loro opera, secondo le opportunità dei luoghi, 
alle associazioni professionali e cooperative del Inogo nel quale 
risiedono, a promuoverne la fondazione, ed in genere ad aiutare 
con ogni mezzo i lavoratori nelle loro legittime aspirazioni e ri- 
vendicazioni. 
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Art. V. - Afferiiiatcì l«i distinzione delle due società religiosa 
e civile e la loro rispettiva aiitononiia, i soci ditenderanno i di- 
ritti della coscienza e della società religiosa, sccon<lo lo spirito e 
le direzioni della Chiesa cattolica. 

Essi si opporranno alla propaganda anticristiana ed a qual- 
siasi atto di persecuzione religiosa. 

Art. VI. - L' attività collettiva della Lega si svolge: 

1. con l' opera di propaganda del Segretariato Nazionale e 
con le istruzioni che esso diramerà periodicamente, per disciplinare 
1' azione concorde dei socij 

2. con pubblicazioni; 

3. con la propaganda orale organizzata dai socij 

4. con convegni, settimane sociali^ ecc. 

5. con le iniziative che verranno prese via via, secondo le 
esigenze dei t«mpi e 1' opportunità. 

Art. VII. - La cassa della Lega h costituita: 

1. dalle qiiot« d'iscrizione di L. 0,25 per ciascun socio; 

2. dalle quote annue degli aderenti individuali, fìsse in L. 1 
per ciascun socio; 

3. dai contributi dei gruppi loctili, fissati in cent. 60 ogni 
anno, per ciascun socio della sezione; 

4. da sottoscrizioni ed oblazioni speciali. 

Art. Vili. - Ogni socio riceverà una tessera, nella quale sa- 
ranno notati i suoi contributi, ed un distintivo di metallo. 

Adesioni individuali 

Art. IX. - Le adesioni individuali verranno inviate diretta 
niente al Segretariato della Lega^ il quale delibererà sulla loro 
accettazione. È ammesso 1' appello al Consiglio Direttivo. 

Art. X. - Ogni socio s' impegna a concorrere nei modi sopra 
indicati, ed in altri che siano a sua disposizione, Jill' incremento 
della Lega. 

Art. XI. - Il socio il quale contravvenisse alle disposizioni di 
questa od agisse comunque contro lo spirito di essa, verrà radiato 
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per deliberazione del Segrf^tariato, da sottoporre all' approvazione 
del Consiglio direttivo. 

Art. XII. - I soci i quali dentro V anno non avranno pagato 
la loro quota verranno anche essi radiati; possono tuttavia essere 
riammessi senza altra formalità, qualora versino, con la quota ar- 
retrata, altre due quote annuali. 

Sezioni 

Art. XIII. - Quando in un luogo i soci abbiano raggiunto il 
numero di almeno cinque si costituiranno in sezione. 

Art. XIV. - Ogni sezione si elegge annualmente un consiglio 
od almeno un consigliere delegato e un segretario. Verrà fissata 
per regolamento la quota mensile da pagarsi da cia>scun socio e 
quanto altro è opportuno per la vita della sezione. Copia del re- 
golamento verrà rimessa al segretariato centrale. 

Art. XV. - La sezione terrà delle adunanze mensili. I soci 
agiranno di concerto per lo sviluppo dell' azione della Lega nel 
loro comune. Le deliberazioni verranno prese nelle riunioni, a mag- 
gioranza dei presenti, purché sia presente almeno la metA dei soci 
regolarmente iscritti. 

Art. XVI. - Le sezioni hanno facoltà di ammettere nuovi soci 
e deliberare sulla loro condotta in ordine al programma sociale, 
salvo tuttavia l' appello degli interessati alla Direzione. 

Art. XVII. - Nessun socio della Lega può appartenere ad altri 
partiti politici o ad organi direttamente creati da essi per l' a- 
zione politica. 

Art. XVIII. - Quando una sezione sia ridotta ad un numero 
insufficiente di soci (meno di 5) si scioglierà. 

La sezione che contravvenga alle decisioni della Lega, ed agi- 
sca apertamenie contro lo spirito di essa, verrà sciolta dalla Di- 
rezione. La cassa e l' archivio delle sezioni sciolte verranno con- 
segnati alla federazione provinciale o al segretariato centrale. 

Art. XIX. Ogni sezione verserà alla cassa della Lega, a tenore 
dell' articolo 7, una quota semestrale in ragione di 5 cent, il mese 
per ciascun socio. 
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Federazioni Provinciali 

Art. XX. - Quando^ in nua provincia, saranno costituiti al- 
meno cinque gruppi, si uniranno in federazione provinciale. 

Le Provincie vicine possono, per speciali motivi, unirsi e co- 
stituire una sola federazione interprovinciale. 

Art. XXI. - La federazione è retta da uu comitato composto 
dei delegati di ciascuna sezione, purcìiè queste non superino il nu- 
mero di nove. Quando le sezioni della provincia sieuo in numero 
maggiore, i loro delegati eleggeranno nel proprio seno i nove com- 
ponenti il comitato. Nel luogo di residenza, il comitato eleggerà 
poi, dal seno della sezione locale, altri due o quattro membri, co- 
stituenti col delegato del luogo la commissione esecutiva. 

Art. XXII., - La commissione esecutiva sceglie, fra i suoi 
membri, un segretario provinciale ed un cassiere. 

Art. XXIII. - La cassa del comitato verrà costituita con quote 
delle singole sezioni, da stabilirsi di anno in anno nel convegno 
provinciale. 

Art. XXIV. - Il comitato provinciale si adunerà almeno tre 
volte 1' anno. Ad esso spetta deliberare intorno alle iniziative da 
prendersi per lo sviluppo e V attività della Lega nella provincia. 
La commissione avrà solo potere esecutivo, nei limiti e seco:3d() le 
direzioni fissate dal comitato. 

Art. XXV. - Il comitato convocherà almeno una volta Panno 
i soci e le sezioni della provincia, per diccutere intorno alP azione 
della Lega nella provincia stessa, tenuto conto delle istruzioni del 
Consiglio direttivo. Ai convegni dovrà esser presente un delegato 
della Direzione, il quale avrà facoltà di chiedere che 1' una o l'al- 
tra deliberazione sia sottomessa al giudizio di questa, i)rima di di- 
venire definitiva. 

Consiglio Direttivo 

Art. XXVI. - Il Consiglio direttivo della Lega verrà nomi 
nato dal congresso nazionale e rinnovato per metà ogni anno. 

Att. XXVII. - Il Consiglio è composto di undici membri. Es- 
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80 8Ì aduna ciuattro volte V anno regolaiinente, più ogni volta che 
tre nienibii di esso ne facciano proposta al segretariato, per que- 
stioni urgenti. Il luogo di riunione, salvo deliberazioni in contra- 
rio, sarà quello dove risiede il segretariato di cui agli articoli 29 
e segg. 

Art. XXVIII. - Il Consiglio direttivo, o Direzione della Leffa, 
«legge nel suo seno un segietario e un cassi(»re. Il segretario, il 
cassiere ed un delegato della direj^ione costituiscono il segretariato 
o comitato esecutivo della Lega, Le attribuzioni di esso sono quel- 
le che lo statuto stabilisce più quelle che verranno fissate dalla 
Direzione. 

Segretariato della Lega 

Art. XXIX. - Il segretariato è intermediario fra il Consiglio 
ed i soci; trasmette a questi od alle sezioni i deliberati dèlia Di- 
rezione, convoca nei periodi prescritti le riunioni di questa, redige 
e conserva i verbali, compila un bollettino mensile da pubblicare 
in apposita pubblicazione o nei periodici aderenti alla Jjcga, si 
occupa di tutto ciò che è necessario per alimentare P attività della 
Lega (raccogliere nuovi soci, trovare adesioni, far istituire sezioni 
locali, ecc.). 

Art. XXX. - Il preventivo delle spese del segretariato viene 
fissato di anno in anno dalla Direzione. Il resoconto della cassa 
sociale verrà presentato al congresso annuale e sottoposto alla re- 
visione di due sindaci, nominati da questo di anno in anno. 

Aet, XXXI. - La Direzione fisserà, riguardo alle questioni 
jjiù importanti, la condotta della Lega di fronte ad altri partiti 
politici, fisserà i criterii generali per V azione dei socii nelle ele- 
zioni politiche e amministrative e prenderà tutti gli altri provve- 
dimenti opportuni per lo sviluppo della Lerja e il raggiungimento 
dei suoi sc!>pi. 

Art. XXXIl. - I giornali e periodici aderenti alla Lega ver- 
ranno costituiti in associazione, per provvedere ad un indirizzo 
uniforme nelle questioni generali. 

Art. XXXIII. - Lm somma del potere è nei congressi annuali 
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dei delegati di tutte le sezioni, le quali siano in regola con i pa- 
gamenti. 

In antecedenza al congresso la Direzione fisserà il numero dei 
i delegati di ciascuna provincia, in proporzione al numero dei socii 

inscritti in essa alla Lega, Nella stessa proporzione un certo nu- 
mero di voti verrà riservato ai soci individualmente inscritti i)er 
I ciascuna provincia. Se da una provincia questi partecipassero al 

' congresso in numero maggiore dei voti loro assegnati essi si adu- 

j neranno per designare i loro delegati nelle votazioni. È libero a 

I tutti gli altri soci della Lega intervenire al congresso, ma non 

avranno voto deliberativo. 

Art. XXXIV. I congressi potranno anche modificare il pre- 
I sente statuto, purché la domanda di mutamenti sia avanzata da 

I almeno un quinto delle sezioni e sottoposta alla discussione delle 

I sezioni, almeno quattro mesi prima del congresso^ dalla Direzione. 

S Art. XXXV. - Nei casi di confitti più vivaci e di delibera 

I zioni più gravi saranno interrogati tutti i soci della Lega per mez- 

I zo di referendnm e il deliberato della maggioranza servirà di nor- 

ma alla Direzione e al congresso. 



II 
AI GIOVANI CATTOLICI ITALIANI 

La costituzione di un gruppo politico parlamentare di cattolici 
che gli ufficiosi del clericalismo negavano sino a ieri , è oggi 
ufficialmente annunziata dall' on. Cameroni, V alfiere del cattolici- 
smo politico lombardo, a Firenze; ed egli ha parlato chiaro, in 
mezzo agli scrupoli spenti di coloro i quali gridavano già non po- 
tere il vincolo del non expedit sciogliersi che a ricostituzione av- 
v^enuta della libertà territoriale della Santa Sede; ha parlato con 
la sicurezza dell' uomo cl.ie sa la parola d' ordine corsa, e se ne fa 
forte. 

Questo fatto che forse qualche postuma bugia tenterà ancora 
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di mettere in dubbio^ inizia un periodo nuovo pel cattolici 8 aio in 
Italia, sul terreno della vita pubblica; periodo che può esaere, 
come fu r attività politica dei cattolici in Francia, la preparazione 
lenta e sicura del disastro, o può essere, come in Germania, 1' av- 
viamento alla costituzione organica di un grande fascio compatto 
di forze di difesa religiosa e di progresso sociale. 

Perchè voi, giovani amici, possiate prendere il vostro posto con 
più sicuro giudizio, la Lega Democratica Nazionale crede oppor- 
tuno esporvi quali sono, a proposito di questo partito, il suo pen- 
siero ed il suo proposito. 

Ricordate, amici^ vicende recenti, il partito che oggi si affer- 
ma non sorge da un libero ed aperto lavoro di j)repii razione e di 
formazione a unità di coscienza e di vincolo politico, il quale si 
sia venuto lentamente facendo col concorso di quelli che il catto- 
licismo italiano ha elementi vivi e operosi di cultura e di azione 
politica. Questi cattolici del centro, i quali profittarono già della 
nostra piena vittoria contro i rappresentanti del vecchio indirizzo- 
deir azione dì paiate clericale, e che sono oggi candidati del nuovo- 
gruppo, diversi di idee e di tendenze, legati i più, da antiche tra- 
dizioni di attività pubblica nelle amministrazioni locali, ai partiti 
moderati, diffidenti di ogni aperta e libera iniziativa, esercitati in. 
ogni forma di opportunismo assai più che nell' uso delle libertà 
pubbliche, hanno già bene mostrato quali profondi vincoli li le- 
ghino a tnidizioni di governo autoritarie e conservatrici. 

Ed esso ostenta oggi^ questo partito nuovo, l' impronta di una- 
voluta avversione agli elementi democratici e popolari clie non s 
sieno lasciati chiudere nelle organizzazioni confessionali, lo stigma- 
di una tenace adesione a un partito politico retrivo ed inetto 

Poiché, mentre a questo lia dato fatti di appoggio concreto., 
aperto e cordiale, mentre ha rifatto una base a gruppi borgliesi 
rimasti senza elettori, mentre, strano a dire, ci si dichiarava auto- 
revolmente elle esso non dovrà porre candidature proprie contro 
le candidature di moderati (Osservatore Romano del 6 marzo), al 
popolo non ha dato che parole e apparenze; le non molte orga- 
nizzazioni economiche che esso ha in balia non furono certo scuole 
di libertà popolari ma |)i»^ttosto ingegnoso agglutinamento di eli- 
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eiitele pi)Iiticlie; nel campo professìoiuile, lungi dall' avere i catto 
liei conservatori impresso nna vigorosa orma propria, i)e8a su di 
essi il sospetto di essersi prestati a dividere e snervare le t(>rze 
del proletariato, col pretesto della difesa, inabile, del resto, ed 
inetficace, della fede religiosa di una parte di questi. 

Dobbiamo poi ricordare a voi che questi uomini, fatta alcuna 
eccezione, avversarono sempre, e più specialmente negli ultimi an- 
ni, ogni libera iniziativa dei giovani, impedirono ogni nostro sfor- 
zo diretto a dare ai cattolici una rinnovata coscienza politica, spez- 
zarono, in odio a noi, le organizzazioni che eravamo riusciti ad 
occupare, vollero deliberatamente un periodo di anarchia, per an- 
nodare i loro complotti, ed hanno spesso dimenticato per sé, la 
facoltà di agire vendendo noi giovani ad ire possenti e tenaci di 
pochi, mentendo a sé stessi per metterci in mala vista, ed accu- 
sandoci di un programma che non avevamo, per poter più libera- 
mente sfruttare il nostro, sin dove ad essi facesse comodo. E in 
noi, o di proposito o per vile spirito di opportunità, si volle ap- 
punto combattere una nuova politica^ sinceramente democratica e 
liberatrice. 

Questo gruppo nuovo non ha dunque origini democratiche; esso è 
frutto di combinazioni, dalle. (juali si vollero assenti gli amici dei 
lav^oratori, perchè vi partecipassero invece largamente uomini, 
rappresentanti di nna borghesia scettica, senza scrupoli ed avida 
di potere, fattisi improvvisamente difensori del cattolicismo, loda- 
tori della merce che acquistano, a buone condizioni, sul vestibolo 
del tempio. 

Il nuovo partito manca anche di una base politica democratica. 
Esso non ha, e non avrà in seguito, che dei collegi prevalente- 
mente rurali, in cui pochi nomini dispongono di masse compatte 
di elettori inconsapevoli, e fra qnelli sono i proprietari del luogo. 
Gli interessi dei piccoli saranno quindi messi d' accordo con quelli 
dei grandi elettori, ne i primi, tenuti in minori cii, hanno modo di 
correggere, con la hno azione diretta, V inliuenza, esercitantesi 
talora*per vie insidiose, degli altri. Il far tenacemente i)art(^ a se, 
nei grandi conflitti fra capitale e lavojo, il cingere le nostre po- 
vere organizzazioni proletarie del vallo confessionale, ha V effetto 
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di impedire che in esse circoli, e Vi acquisti ossigeno di spiriti 
cristiani^ il grande respiro del proletariato contemporaneo. 

Ma e' è un altro punto sul quale dobbiamo richiamare la vo- 
stra attenzione. Questo nuovo partito non sembra avere che un 
proposito preciso; quello di difendere la religione. Ebbene qui, 
dove sembra essere maggiore la chiarezza, è maggiore la confusio- 
ne, e più pericolosa. Il cattolicismo non ha bisogno di essere di- 
feso alla Camera; questa singolare nuova difesa avrà anzi 1' effetto 
di rinnovare e far più vigorosa V offesa, che taceva da tanti anni 
Rinnovata va invece la pratica del cattolicismo in Italia, e rigua- 
dagnata ad esso la simpatia del popolo, che se ne va lentamente 
staccando. Ora, questo rifiorente clericalismo politico, per soddi- 
sfare ai gusti di poche migliaia di uomini, rischia di mettersi con- 
tro le masse numerose di popolo e di cacciarle essa stessa nelle 
file del socialismo. Noi non dobbiamo legare la Chiesa alle sorti 
di un partito politico. 

La società contemporanea tende oggi a sempre meglio distin- 
guere attribuzioni ed uffici ed a richiamare la politica alle sue 
fonti prevalentemente economiche. Il cattolicismo deve non pertur- 
bare ma incoraggiare e promuovere questo processo, scindendosi 
esso stesso da compromissioni pericolose e riprendendo, e lasciando 
ai suoi sul terreno politico e sociale, piena libertà d' azione. Se ad 
un partito il cattolicismo deve dare la preferenza, esso è quello 
che ha nel suo programma maggior contenuto di giustizia e di bontà, 
che tutela e promuove una maggior somma di beni^ ma nessun parti- 
ti to politico fosse anche quello delle umili masse, può essere esclu- 
sivamente imposto ai cattolici, come tali; ed essi possono portare 
V onestà di propositi, la sincerità di convinzioni, la devozione al 
bene comune, che si suppone possiedano, a qualunque partito vo- 
gliano, per temperarne i difetti, per mettere un sapore di idealità 
nei conflitti di interessi, per rendere più facile 1' accordo e V azio^ 
ne comune. 

E ciò tanto più deve essere oggi, mentre il cattolicismo è 
accusato di aver sempre, in questi ultimi secoli, combattuto la 
democrazia, di non saper vivere con essa e quindi di portar tutte 
le sue forze ai partiti che la combattono e ne insidiano comunque 
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i projsjreasi. E V inverso, invece, è quel che si va oggi facendo i 
poiché, come sempre, il non accettare, con passione e per partito 
preso, un principio, conduce ad esagerare il principio opposto e 
portarlo fino all' assurdo. 

La Chiesa ha ancora in Italia, come altrove, una clientela 
politica. Essa non può licenziarla su due piedi ; e tocca ai catto- 
lici laici d'azione organizzarla a partito, si dice. E sia^ ma 1' uf- 
ficio è delicat/O e difficile. Sfruttare questa clientela a piccoli sco- 
pi di dominio e interessi di casta conduce a perderla e perdersi; 
conviene invece educarla a prendere nelle lotte della vita pubblica 
il posto che le spetta, secondo lo spirito delle istituzioni democra 
tiche, e le esigenze della vita nazionale. L' alleanza politica che 
oggi prevale è stretta a danno degli interessi di quelli che di que- 
sta clientela politica della Chiesa costituiscono il grandissimo nu- 
mero, per la difesa di una posizione di privilegio contro ogni forza 
rinnovatrice. 

Noi denunziauio con libera voce, cattolici e cittadini, questo 
accordo nefasto, questa politica del disastro. 

Siamo pochi, né otterremo* molto, oggi, ma offriremo a quan- 
te sono anime giovani sdegnate e dolenti di questo connubio un 
asilo ; e gli italiani vedranno e ricorderanno come, cattolici devoti 
in ogni cosa tenacemente, per ciò che riguarda la loro fede, al- 
l' istituto religioso al quale appartengono, non hanno permesso si 
indentificasse una religione con una tendenza politica, si mettesse 
la vita delle coscienze ai servigi! di una causa di dominio terreno, 
si conducesse il cattolicismo a sicure sconfitte, esponendolo alle ven- 
dette della democrazia 5 a evitare le quali si cerca poi invano di 
mantenere tanta parte del popolo italiano nella servitù intellettua- 
le e politica. 

Ma noi non vogliamo identificare le forze politiche del catto- 
lismo italiano con gli uomini che oggi da Roma, da Firenze, da 
Milano annodano le fila del nuovo accordo. C è, fra essi, alcuno 
dal quale ci ostiniamo a sperar meglio; ci sono, dietro essi, altri, 
trattenuti oggi da difetto di maturità e di indipendenza, che do- 
mani potrebbero farsi innanzi ed altrimenti. Per questi, noi ag- 
giungiamo : quando, nella preparazione e nell' organizzazione delle 
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forze del nuovo partito, si scelgaiio vie diverse, non indegne di 
tempi e di istituti democratici ; quando «ia cliiaraniente e senza 
contraddizioni affermato il carattere non confessionale del nuovo par- 
tito; quando sia libero a tendenze oggi combattute e volute sof»- 
primere il portare «ad un piano di aziona più vasto il proprio con- 
tributo, noi saremo con quanti, cattolici onesti e leali, anche di 
gradazioni div^erse, concorreranno a questo. 

Ma perchè tali condizioni possano verificarsi, è necessario che 
la nostra associazione, la Lega Democratica Nazionale, sia ricono, 
scinta ed accettata come la legittima rapjìresentanza della frazione 
sinistra dei cattolici aperta alio spirito ed alle tendenze della de- 
mocrazia, sollecita di rappresentare, presso i propri i e presso il 
paese, gli interessi veri delle classi lavoratrici. Perchè un Centro 
possa veramente costituirsi, questa nostra tendenza deve essere ac- 
colta, ad equilibrare tendenze opposte di destra. Il nuovo jìartito 
ci avrà, secondo che esso ci voglia, cooperatori o nemici ; clienti, 
battuti ed umili, non noi sappiamo essere. 

E se gli altri vogliono avere la loro politica, contro di noi, 
noi avremo la nostra contro di loro ; politica sinceramente demo- 
cratica e cristianamente educatrice, che coinbatte quelli che il cle- 
jicalismo lusinga; conquista e non mendica il dritto alla vita; è 
radicale nelle aspinizioni e nelle mosse. Questa politica noi faremo 
e difenderemo contro tutti; pochi e combattuti oggi, siamo ben 
sicuri che il nostro turno verrà poiché coloro che ci conbattono non 
riuscirfinno ad arrestane la democrazia ed a i>rotrarre la servitù 
politica delle masse, condizione dolorosa e funesta del loro dominio. 

Marso 1907. 

Il Consiglio Direttivo 



III 

PROGRAMMA DI POLITICA ECCLESIASTICA 

Il più grande problema, nel quale avvengono oggi assai spesso 
niaggiiui coniìilti, è (piello dell' educazione e dell' istruzione dt'lla 
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gioventù. Intensa è in qnesto eanipo V attività di ogni fede e di 
ogni partito, profondo e tenace il contiitto di interessi, di vedute, 
di principii. 

L' utticio di educ«T.re spetta innanzi tntto alla famiglia. L' e- 
ducazione deve essere insieme tecnica (o più propriamente di cul- 
tura) ed etica; per la prima lo Stato ha il diritto e il dovere di 
aiutare, unificare, dirigere 1' opera della famiglia, prestando ad es- 
sa i mezzi opportuni e le norme comuni; per V altra, la famiglia 
deve rivolgei'si per aiuto alla società religiosa alla quale essa ap- 
particele e nella quale vuole educati i tìgliuoli. Lo Stato moderno 
è iiìcompetente in fatto di educazione religiosa; ma esso deve ri- 
conoscere esser la religiosità il principio del dovere etico, il ri- 
spetto di tradizioni morali trasmettenti lo sforzo fatto dall' uma- 
nità per vincere e moderare i suoi istinti inferiori, elemento es- 
senziale di ogni verace educazione. 

Di qui i seguenti criteri: 

1. Libertà di iu segnarne ufo in tnffi i gradi di questo. 

2. Contrailo j da parte dello Stato, delV istruzione elementare 
e secondaria di tutti gli istituti di educazione, per V osservanza dei 
programmi vigenti e delV igiene. 

3. Abolizione delV insegnamento religioso nelle scuole elemen- 
tari. Scuole paterne o confessionali di religione e di morale. 

4. Esami di abilitazione sotto il controllo dello Stato. 

Neil' insegnamento superiore lo Stato italiano, in nouie della 
sua laicità, ha abolito lo studio delle materie attinenti alla reli- 
gione^ sotto pretesto che esse erano di spettanza dell' autorità della 
singole credenze v non della ragione. Tutta la cultura moderna si 
riUella a questo paradosso. Come ogni altra forma e manifestazione 
dell' attività dello spirito, 1' attività religiosa è oggetto di esame 
storico, critico, comparativo, tìlosotico. Questo esame, in quanto 
raccolta, analisi e sistemazioni di dati positivi, è aconfessionale, e 
rientra nel campo della cultura superiore. Quindi: 

5. lìicostituzione delV insegnamento della storia comparata 
delle religioni, della filosofia della religione e della storia del cri- 
stianesimo, nelle maggiori università dello Stato. 

La libertà effettiva della Chiesa e la reciproca piena indipen- 
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(lenza delle due società portano con sé V abolizione di molte for^ 
me di intromissione dello Stato negli affari interni della società 
religiosa. Tuttavia la libertà riconosciuta dallo Stato a questa lia 
un limite nelle stesse esigenze essenziali della vita della società 
civile. Con la facoltà illimitata di acquistare e di possedere, una 
società religiosa può divenire economicamente così forte da per^ 
dere via via i caratteri di chiesa per mettere capo a una potente 
organizzazione di j)()6se8SO o di interessi economici e civili, a uno 
Stato nello Stato. Lo stabilire i limiti oltre i quali il possesso e 
1' organizzazicme dei beni esterni nella Chiesa diviene un pericolo 
per lo Stato ed anche per lo stesso spirito religioso della società 
dei credenti fu sempre occasione di acerbi confitti fra i due po- 
teri. Come via di mezzo, adatta alle condizioni presenti della co- 
scienza dei popoli civili, noi proponiamo le norme seguenti: 

6. Separazione economico-amminfstrativa della Cliiesa dallo Sta- 
to, Abolisione del Fondo culto e del R. Placet o Exequatur, dei 
Jiegil Patronati. Consegna dei beni della Chiesa, convertiti in titoli 
mohiliari, alle associazioni di culto, e libera amministrazione di essi 
da parte di queste. I beni della Chiesa cattolica non potranno es- 
sere assegnati {cessato che sia ogni rapporto ufficiale e diretto fra 
lo Stato e la gerarchia ecclesiastica) che ad associazioni di culto 
cattoliche, aventi così insieme esistenza legale e canonica. 

7. Libertà di associazione a scopo e per la convivenza religiosa. 
La facoltà di possedere, limitatamente agli immobili di uso diretto 
ed immediato (come sono case, chiese, ospizi ecc), sarà riconosciuta, 
dentro limiti da determinarsi per legge, ad associazioni che depon- 
gano i proprii statuti e chiedano il riconoscimento legale. È inte- 
resse delle due società che queste associazioni abbiano in certi casi 
carattere temporaneo, purché la devoluzione dei beni sia poi fatta 
secondo lo spirito dei fondatori e degli istituti. 

L' adozione di questi criteri generali^ da noi sommariamente 
accennati, porterà con sé varie altre modificazioni nel diritto pub- 
blico ecclesiastico, modificazioni che sarebbe lungo specificare. 
In Italia, per uno stato di fatto che è impossibile miscono- 
scere, lo Stato deve garantire alla Chiesa romana tutto quello che 
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è indisjiensabile alla libera esj^licazione della sua attività e dei 
Kiioi rapiiorti con i cattolici di tutti i paesi. Una speciale h\ì?ge 
di guarentigie sarà perciò necessaria entro i limiti ed allo scopo 
suindicato; quindi: 

8.° Eer^isione della legge delle giiarentigie. 



Questo programma fu pubblicato e lìirgamente diffuso per tutta Italia 
iu occasioue delle manifestazioni anticlericali, promosse dai partiti po- 
polari, il 20 settembre 1907. 
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